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A!  LEGGITORI 


La  mia  professione  non  è  del  letterato j  ne 
pretendo  di  essere  perfetto  intelligente  di  Pit- 
tura^ quindi  ti  prego  ^  o  Lettore^  di  compatire 
questo  mio  scritto.  Antivedendo  che  questo 
Libercolo  verrà  letto  da  persone ^  non  tutte  co- 
noscitrici di  Belle  Artij,  mi  feci  a  scriverlo  co- 
me parlo  ,  anche  per  essere  inteso  da  tutti  : 
Ho  giudicato  di  spargei'lo  d"  illustrazioni  di 
alcune  cose  importanti  da  molti  scrittori  state 
trascurate^  cosicché  la  varietà  della  materia 
potrà  almeno  soddisfare ,  e  da  taluno^  mi  lU' 
singOj  essere  accolto  favorevolmente. 


A 


DELLA    PITTURA. 


iNon  v' lia  alcuno  clie  non  sappia.^  come 
un  bel  dipinto  sia  la  delizia  dei  grandi ,  la 
curiosità  delle  genti,  lo  sviluppo  degl'ingegni, 
di  utilità  nel  commercio  fra  tutte  le  nazioni 
civilizzate  del  mondo,  sprone  alla  fantasia  dei 
poeti,  perchè  vengono  con  esso  rappresentati 
i  loro  pensieri  poetici  ed  allegorici  :  per  lo  che 
una  bella  pittura  si  può  paragonare  in  alcune 
parti  alla  poesia,  riguardo  alla  espressione  di 
un  qualche  fatto.  Venendo  esposto  un  bel  di- 
pinto, ognuno  dirà:  è  bello,  ancorché  non  sap- 
pia dipingerlo  :  cosi  un  bel  sonetto,  non  che 
un  componimento  musicale,  si  dirà  :  è  bello, 
senza  saperlo  comporre;  e  siccome  il  senso 
umano  è  la  parte  più  perfetta  dell'  uomo,  cosi 
r  udito  armonioso  dà  la  sua  sentenza  e  cpiasi 
sempre  sicura.  L'occhio  decide  sulle  irregolarità 
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o  sulle  perfezioni  dì  un  disegno.  La  pittura 
facilita  di  ricordare  i  falli  di  storia,  e  di  co- 
noscere ancora  il  talento  di  alcuni  letterati,  e 
giova  ad  essi  a  ben  rappresentare  con  viva 
espressione  un  qualche  romanzo,  o  fatti  storici 
che  da  essi  sieno  narrali.  Essa  è  di  allettamen- 
to a  qualunque  persona,  perchè  un  bel  dipinto 
ha  in  parte  la  virtù  della  musica,  che  ricrea 
lo  spirilo,  e  dà  piacere  a  quelli  ancora  che 
non  hanno  alcuna  cognizione  di  mitologia,  ne 
di  storia.  .    • 

Ognuno  può  dire  la  sua  opinione  sopra  un 
quadro,  ed  ognuno  può  essere  intelligente,  se 
un  dipinto  sia  esagerato  o  freddo  nell'  espres- 
sione della  cosa  ra])presenlata,  poiché  1'  occhio 
umano,  avvezzo  a  vedere  la  natura  delle  cose, 
ha  formalo  e  forma  1'  occhio  armonioso,  che 
può  distinguere  quali  sieno  le  sproporzioni  ben- 
ché minime  :  se  le  mosse  sieno  veramente  na- 
turali o  sforzate,  se  i  lumi  sieno  falsi  od  esa- 
gerati, se  le  vesli  sieno  pesami  con  pieghe  non 
vere,  dovendo  la  piega  del  velluto  essere  dif- 
ferente da  quella  del  panno,  e  quella  della 
seta  da  altro  tessuto.  Non  vi  è  alcuno  che  non 
lodi  il  colorilo  delf  immortale  Tiziano,  per 
essere  il  solo  che  abbia  confuso  le  carili  YÌVt- 
con  quelle  da  esso  dipinte. 
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Veggonsi  in  folla  pittori  da  tutte  le  parti 
a  gareggiare  nella  imitazione  di  tali  dipinti, 
ma  con  dispiacere  non  vedesi  alcuno  che  an- 
cora si  accosti  a  si  gran  maestro.  Gli  stessi  mi- 
nerali, le  stesse  terre,  gli  slessi  olii,  le  stesse 
mastici,  infine  Io  slesso  clima  è  pur  quello  dei 
I  5oo  (  I  );  ma  a  tanta  eccellenza  ninno  per  anco 
è  giunto. 

]\on  lascierò  di  lodare  il  colorito  del  Bar- 
barelli  di  Castelfranco,  detto  Giorgione,  e  dì 
Sebastiano  dal  Piombo,  frate  Veneziano,  e  di 
lauti  allri  nostri  insigni  maestri,  bencbè  le  fi- 
gure di  alcuni  paiano  nutrite  di  carne  di  bove, 
e  di  allri  di  rose  fresche,  ma  ciò  nonpertanto 
lutti  hanno  ottenuto  un  plausibile  scopo. 

Lo  studio  può  bensì  formare  un  perfetto 
pittore,  castigalo  nel  disegno.,  naturale  nelle 
pieghe  e  nelle  mosse,  nella  rotonditii  e  net 
rilievo  ;  ma  il  colorito  si  vede  che  è  riser- 
bato dalla  natura  a  favorire  uno  più,  1  altro 
meno. 

Veggonsi  varii  dipinti  moderni,  1  quali  per 
cercare  il  bel  colorito  fanno  le  carni  che  pa- 
re sudino  sangue,  ed  allri   senza  j)elle,  sì  che 


(i)  iNel   i'J70  moli  Tir.ianu. 
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diresti  quelle  figure  scorticale  ;  altri  di  scuola 
straniera  che  tendono  al  limoncino,  taluni  al 
color  del  miele,  e  molli  della  scuola  romana 
alla  carta  pecora.  Qualcuno  dirà  di  aver  vedu- 
to dipinti  originali  dei  tre  maestri  della  scuo- 
la veneta  da  me  di  sopra  mentovati,  e  non 
essere  sempre  vero  tutto  ciò  che  si  dice  intorno 
al  Lei  colorito  5  ciò  deriva  perchè  alcune  pit- 
ture sono  23ervenute  nelle  mani  d'  inesjDer- 
ti  ristauratori ,  i  quali  con  la  loro  imperizia 
(  per  non  dire  barbarismo  )  hanno  cancella- 
to con  corrosivi  o  col  ferro  tutte  le  velature 
originali  dell'autore,  alcune  cosi  dette  a  secco, 
ie  quali  erano  quelle  appunto  che  davano  tale 
vivezza  e  sfumalezza  alla  figura  dipinta  che 
illudevano,  ed  alcune  volte  rimasero  soltanto 
del  pittore  i  soli  contorni  sulla  tavola  o  tela  su 
cui  erano  dipinti.  E  per  darne  un  esempio, 
nella  chiesa  di  s.  Leone  di  questa  nostra  Ve- 
nezia, nel  primo  altare  a  sinistra  entrando  dal- 
la porta  maggiore  vi  è  un'  opera  di  Tiziano 
che  rappresenta  s.  Giacomo  in  atto  di  cammi- 
nare, e  benché  fosse  una  delle  sue  ultime  opere 
conservava  una  verità  in  quella  figura  che  era 
sorprendente.  Come  mai,  dirà  qualche  forestie- 
re, è  questo  il  Tiziano?  non  merita  certamen- 
te qui  egli  lode:  ma  (pielli  che  avranno  veduto 
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lai  quadro  prima  del  ristauro  potranno  asserire 
al  contrario.^  e  colpa  sarà  dell'artista  rislaura- 
lore  se  il  nome  di  Tiziano  in  tal  dipinto  non 
è  in  tutto  il  suo  splendore. 

Altra  tela  vedesi  nella  chiesa  di  s.  Giulia- 
no nel  primo  altare  a  destra  entrando  dalla 
porta  maggiore  dipinta  da  Paolo  Caliari  detto 
Veronese  ,  tanto  meritevolmente  lodata  dal 
Boscliini  e  dal  cav.  Ridolfi  ;  rappresenta  Cri- 
sto morto  portato  dagli  Angeli  sopra  le  nuvo- 
le :  nel  piano  vi  è  dipinto  s.  Giacomo,  che  per 
la  sua  bellezza  non  ha  da  invidiare  il  quadro 
ora  mentovato  del  Tiziano;  accanto  scorgesi 
san  Marco.,  il  quale  è  stato  talmente  deformato 
dal  ristauratore  che  non  è  più  riconoscibile  di  si 
grande  autore.  Molli  altri  esempi  potrei  citare 
ma  il  mio  scopo  essendo  quello  di  porre  in 
guardia  gli  amatori  delle  Belle  Arti  nel  far 
praticare  i  ristauri  da  persone  capaci,  basterà 
il  fin  qui  detto  a  provare  il  mio  assunto.  Una 
pittura  originale  di  celebri  autori  per  gli  ac- 
cidenti che  sogliono  accadere,  quali  sarebbero 
r  umidità,  il  fumo  che  1'  ha  annerita,  la  tra- 
scuratezza colla  quale  fu  conservata,  non  dà 
più  jiiacere  a  vederla,  sicché  può  dirsi  un  teso- 
ro nascosto,  che  per  rinvenirlo  havvi  d'  uopo  di 
restaurazione.  Conviene  perciò  che  quell'ardito 
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ristauratore  prima  di  porre  la  mano  sopra  un'o- 
pera (li  un  sommo  maestro,^  sia  almeno  ca- 
pace di  farne  la  copia.,  ed  allora  potrà  forse 
essere  abile  a  rimettere  quelle  velature  e  que' 
(occhi,  che  per  necessità  non  si  hanno  potuto 
conservare. 

DEL  RISTAURO  De'   QUADRI. 

Un  ristauro  ten  fatto  deve  conservare  l'ori- 
ginalità del  dipinto.  Tolta  che  sia  la  superficie 
della  vecchia  vernice  con  ammollienti  atti  a 
solo  addolcirla,  od  a  togliere  lo  sporco  ,  deve 
restare  la  pittura  illesa  senz'  alcuna  alterazio- 
ne nel  colorito  e  nel  disegno.  Allora  il  bravo 
ristauratore  deve  rimettere  con  tinte  eguali,  im- 
pastate con  vernice,  quello  che  il  tempo  ha  cor- 
roso senza  coprire  il  restante  della  pittura  con 
nuovo  colore,  come  alcuni  fanno.  Asciutte  che 
sieno  le  tinte  aggiunte,  si  può  con  velature  da 
un  franco  pennello  ridonare  1'  armonia  pri- 
miera al  dipinto,  per  quindi  abbellirlo  con 
vernice  composta  di  mastice  sciolta  nell'  acqua 
di  rq^d;,  vernice  la  più  semplice  e  la  piìi  ad- 
dattata.  Se  le  tinte  saranno  impastate  con  ta- 
le vernice  non  altereranno  col  tempo:  il  che 
si    vede    in   alcune    pitture    antiche   dipinte   a 


temperarle  quali  corrispondono  alTeflello della 
si  essa  vernice,  non  avendo  mai  fallo  alterazio- 
ne alcuna,  benché  trascorsi  sieno  più  secoli 
da  che  vennero  dipinte.  Ma  se  al  contrario 
fossero  impastate  con  olio,  come  il  dipinto  ori- 
ginale, illuderanno  per  un  momento,  ma  in 
breve  tempo  altereranno  e  si  vedranno  nelle 
parti  ristaurale  tante  macchie,  quantunque  il 
quadro  sia  tutto  ridipinto. 

Quanti  quadri  di  sublimi  e  difTerenti  autori 
non  ho  io  veduto  in  mano  a'  negozianti  che 
sembravano  pel  rlstauro  di  un  solo  autore  senza 
nome!  A  tali  speculatori  basta  di  poter  ven- 
dere a  caro  prezzo  il  quadro,  e  credono  che 
ne  sia  più  facile  lo  smercio,  quando  la  tinta 
sia  vivace,  senza  badare  al  colorito  e  alla  ma- 
niera dell'  autore,  e  facendo  talvolta  regolare 
alcune  cose  da  loro  credute  difetti,  senza  discer- 
jnm€nto  e  senza  buon  senso. 

DIFFICOLTA"    m    DISTINGUERE    LE   COPIE 
DAGLI    ORIGINALI. 

]\on  r  dalla  fola  bellezza  della  composizio- 
ne, né  dal  bel  colorilo,  che  si  dislingua  un  au- 
tore dall' altro.  I  maestri  di  calligrafia  conosco- 
no le  differenze  benché  minime  nelle  scritture 
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Ji  «)ia  mano  dall'altra.  I  letterati  distinguono 
lo  stile  di  alcuni  scrittori,  e  così  un  intelligente 
di  pittura  può  con  osservazioni  conoscere  in 
qual  difetto  cadeva  un  autore,  e  lo  vedrà  repli- 
cato in  tutte  le  sue  opere.  Giacomo  Robusti, 
detto  il  Tintoretto,  si  distingue  non  solo  dal 
bel  colorito  e  dalle  magiche  ombre  e  dalla  fer- 
vida immaginazione,  ma  ancora  quasi  sempre 
da  una  mossa  a  lui  prediletta  di  qualche  fi- 
gura, la  quale  si  osserva  replicata  in  molti 
de'  suoi  quadri. 

Gli  antichi,  benché  molto  intelligenti  di 
anatomia,  facevano  le  figure  un  poco  secche, 
le  mani  lunghe,  e  i  diti  il  più  delle  volte  ag- 
grinzati, le  pieghe  poco  naturali,  e  mollo  stu- 
diate;.alcuni  apponevano  il  proprio  nome  sot- 
to alle  loro  opere,  ma  questa  non  e  sempre  una 
regola  sicura.  Il  celebre  Giovanni  Bellini  era 
solito  di  apporre  l'epigrafe  sotto  ai  suoi  quadri, 
quando  veramente  erano  degni  di  applauso,  e 
non  ardiva  ciò  fare,  se  prima  non  avesse  sen- 
tito il  voto  comune  ;  ma  ora  si  veggono  in 
più  gallerie,  e  specialmente  in  mano  a'  nego- 
zianti molti  e  molti  dipinti  che,  per  ritrarre 
un  mncjrior  profitto,  sono   contraddistinti   col 
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nome  dell'autore,    e    in    vece  non    sono    che 
copie. 


17 

Vi  sono  molte  pilLiire,  che  io  nominerò 
mezze  copie,  delle  quali  non  si  può  giudicare 
1'  autore,  perchè  1'  imperizia  dell'  artista  non 
ha  meritato  che  alcuno  scrittore  si  occupi  a 
pubblicarlo.  Altri  pittori  di  mediocre  abilità 
furono  da  pochi  conosciuti,  perché  nelle  opere 
loro  hanno  altri  pittori  copiato,  ne  mancano 
anche  a'  giorni  nostri  taluni  che  fanno  lo 
stesso  levando  una  o  due  figure  da  un  dipinto 
classico  ed  aggiugnendone  altre  di  differente 
autore,  di  modo  che  fanno  delle  composizioni 
loro  tante  copie  che  spacciano  poi  per  pro- 
pri! originali.  Tal  volta  si  vede  una  testa  co- 
piata da  un  quadro,  ed  una  piega  originale, 
una  mossa  copiata  da  un  altro,  e  gli  accessorii 
e  il  cielo  originale,  e  così  viceversa.  Per  cono- 
scere questo  lavoro  conviene  primieramente 
esaminare  qual  fatto  rappresenti  1'  opera,  ed 
allora  si  potrà  facilmente  giudicare  ciò  eh'  io 
mi  projiongo  di  far  conoscere.  Per  esempio, 
due  figure  parlano  insieme,  ovvero  una  o  più 
figure  attendono  ad  una  cosa  ;  si  esamini  se  il 
sentimento  loro  corrisponda  al  fatto,  né,  come 
tal  volta  si  vede,  uno  che  indica  una  cosa  ad 
un  altro,  ed  ha  lo  sguardo  rivolto  ad  altra  par- 
ie, ovvero  uno  che  riceve  una  percossa  e  noii 
la    qnelh»  mossa  (piale   (h)vi('l)])e  por  ischivare 


il  colpo.  E  così  pnrlniido  del  vestito^  Tina  fi- 
gura vcslita  non  devo  avere  le  pieghe  svolaz- 
zami, ma  cascanti  con  quel  peso  che  richie- 
de la  stoffa.  PSò  manca  talvolta  che  si  vegga 
un  giovine  col  corpo  nudo,  con  muscnlatura 
talmente  risentita  che  i  muscoli  paiono  tante 
colline,  e  quelli  di  una  donna  che  devono 
essere  delicati  sembrano  quelli  del  corpo  dì  un 
atleta  con  effigie  e  membra  femminine. 

Come  si  possa  distinguere  una  copia  da  un 
originale  non  e  tanto  facile  a  conoscersi.  Se  la 
copia  sarà  eseguita  da  Francesco  Biscolo  pri- 
ma che  fosse  divenuto  maestro,  questa  potrà 
benissimo  illudere  snll'  originalità,  ma  ben  fat- 
ta che  sia  1'  analisi ,  si  osserverà  qualche  toc- 
co sforzato  non  franco  come  quello  della  ma- 
no di  Giovanni  Bellino  suo  maestro. 

Yeggonsi  nella  nostra  chiesa  de' santi  Er- 
magora  e  Fortunato,  volgarmente  detta  s.  Mar- 
cuoia,  due  grandissime  copie  accanto  all'aliare 
maggiore,  una  dello  quali  rappresenta  la  Cena 
di  Cristo  con  due  figure  alle  parti,  che  sono  la 
Fede  e  la  Carila.  Neil'  altra  vi  e  rappresentata 
Cristo  clie  lava  i  piedi  agli  A[)osloli;  la  com- 
]>osizioiic'  di  questi  due  quadri  è  del  Tintoretto, 
ma  eli!  le  abbia  cO])iale  Jion  può  interessale 
ad    akuMo    di    saperlo.    Parleremo  di    quella 
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meno  sjyregievale  (  i  )  per  iar  conoscere  la  tliTrc- 
I  eiiza  delia  copia  dall'  originale.  Osserviamo  il 
Tintorctlo  che  sempre  magico,  come  ho  dello, 
nelle  ombre,  s' immaginò  in  quello  quadro  dì 
porre  la  mensa  nel  mezzo  di  un  faljl)ricalo', 
sopra  un  piano  elevato  che  per  andarvi  con- 
viene salire  due  gradini  nel  prospetto  e  due 
altri  all'  opposto.  Nel  fondo  del  fabbricalo  en- 
tra la  luce  per  gallerie  dipinte  all' intorno  :  ma 
non  avendo  saputo  il  copista  dar  quelle  grada- 
rioni o  sfumatezze  nei  chiari  che  conveniva  no, 
comparisce  a  chi  le  risguarda  un  |)iano  solo.^ 
benché  uno  di  questi  sia  distinto  dall'  altro  coi* 
quadrelli,  di  modo  clie  il  piano  e  gli  Apostoli 
vengono  confusi  insieme.  Si  osservino  le  hgu-^ 
re  della  Fede  e  della  Carità  che  sono  nel  (|ua- 
dro  ai  lati,  e  si  vedrà  un  dipinto  sforzato; 
dal  che  si  può  arguire  che  tale  lavoro  non  è 

(i)  La  chiesa  de'  sanfl  Ermagora  e  Forlunalo  fu  rifabbr*^ 
cala  r  ulliaia  volta  dalle  foiidanieiila  per  la  diligenza  del  Pie- 
vana  Bartolomeo  Trivisano,  e  fu  terminala  nell'interno  cir- 
ca l'anno  17.^7.  Molte  possono  essere  siale  le  cause  che  i  due 
originali  del  Tintorello  sieno  stali  cambiali  in  copie;  ma  ìa 
ragione  che  alcuni  illuslralori  di  pitture  e  autori  di  nuove 
Guide  di  Venezia  credono  che  una  di  queste  sia  originale  è 
perchè  non  vogliono  ineo^modiirsi  di  vedere  sul  locale  essi  nie- 
<lesimi,  e  si  fi<lari()  pei  lo  più  d(  Ile  ass«M/,ioni  rlr^li  alhi  <>  slati- 
no al  laccali  n  libri  e  n  cronache  antiche  sci  il  le  pi  ima  della  it- 
^tnura;&ioiit'  della  chic».'). 
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(fi  pennello  franco,^  osservandosi  le  pieglie  nel 
vestito  stentale,  e  il  disegno  duro.;  come  uno 
che  teme  camminando  di  cadere  in  un  preci- 
pizio, sicché  il  timore  stesso  ve  lo  la  cadere, 
cosi  si  vede  nel  rimanente  dell'  opera. 

Io  mi  ricordo  di  aver  veduto  un  bel  dipinto 
antico  mentre  si  stava  ristaurando,  il  quale  do- 
veva certamente  apf)artenere  a  qualche  chiesa 
privata,  perché  era  in  forma  di  pala  non  gran- 
de, rappresentante  una  Madonna  seduta  sovra 
nn  trono  col  Bambino  in  braccio,  e  due  Santi 
al  lato;  leggevasi  ai  piedi  del  trono  1'  epigrafe 
sopra  un  cartello  dipinto,  il  nome  di  Cima  da 
Conegliano,  benché  la  pittura  non  avesse  nulla 
della  maniera  di  queslo  autore  e  si  scoprisse 
iji  vece  chiaramente  essere  esso  della  scuola 
romana.  Appartenendo  queslo  quadro  ad  un 
negoziante,  mi  cadde  il  sospetto  che  la  sottoscri- 
zione fosse  fatta  maliziosamente,  e  su  di  ciò  dis- 
si qualche  cosa  al  ristauralore;  egli  mi  assicurò 
che  anche  l' epigrafe  era  originale,  e  che  la 
pala  era  venduta  ad  altro  negoziante  in  cam- 
bio di  oggetti  antichi,  dovendosi  poi  garantire 
reciprocamente  roriginalilà  da  ambe  le  partL 

Per  non  so  quale  difetto  il  contralto  si  do- 
vè stornare;  laonde  sdegnato  il  negoziante 
ii(  <piit(.'nte  (li  dover  restituire  il  dipinto  e  non 


Si 


potendosi  far  rimborsare  di  ciò  che  aveva  spes© 
col  ristauratore,  fece  cancellare  con  acqua  rasa 
ciocché  aveva  fatto  eseguire,  e  si  scopri  un  car- 
tello originale  bensì,  ma  colla  firma  Petrus  Pan- 
lus^lìoì  uno  spazio  in  cui  doveva  essere  scritto  y^- 
gabitìi  quindi  terminava  con  Saocl  Ferrati.  Dal 
che  si  vede  che  la  pala  era  originale,  ma  cam- 
biato s'  era  il  nome  deli'  ao-Uore  in  uno  più  co- 
gnito e  più  ricercato,  ])erchc  il  negoziante  avrà 
avuto  forse  maggiore  facilità  di  farne  la  vendi- 
ta e  quindi  ritrarne  maggiore  profitto. 

Che  si  possa  conoscere  l'autore  di  qualun- 
que dipinto  sarebbe  una  presunzione  ridicola 
voluta  da  qualche  millantatore.  Gh  autori  che 
hanno  nome  distinto  nella  pittura  saranno  più 
•di  due  mila:  la  mente  umana  può  con  istento 
ritenere  i  lori  nomi  a  memoria,  e  quindi  la  lo- 
ro maniera  non  potrebbe  essere  conosciuta  se 
non  al  più  da  un  corpo  accademico,  il  quale, 
avendo  sott'  occhio  qualche  altro  quadro  del- 
l' autore  da  giudicarsi,  potrebbe  forse  dare  un 
giudizio  giusto,  il  che  non  sempre  è  da  rite- 
nersi infitllibile,  dati  essendosi  casi  che  anche 
un  corpo  accademico  abbia  preso  errore.,  o 
fosse  per  riguardo  ad  anteriore  giudizio,  o  per 
altro  motivo.  Certamente  se  si  confronterà n- 
wo  1  difetti  nel   (piali   quasi  tutti  gli  autori  ìkìd 
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solo  cadevano  .,  con  faci! ila  si  potrà  distin- 
guere l'autore,  ma  ancora  congetturarsi  in  qual 
Icmjìo  (i)  ed  a  quale  scuola  egli  apparteneva, 
essendo  il  genio  delle  scuole  come  quello  del- 
ie nazioni  die  di  rado  si  rassomigliano;  cosi 
Je  inclinazioni  hanno  sempre  variato  e  variano 
tuttora^  ed  ogni  secolo  sembra  avere  la  sua 
impronta  :  perciò  il  carattere  gotico  (2)   con 

(1)  Non  V  è  uomo  che  applicando  non  abbia  fallo  dei  pro- 
gressi nella  sua  arte;  e  alcuni  piltori  hanno  cambialo  la  loro 
tnanicra  di  dipingere  fino  per  Ire  volle,  locchè  rilevasi  dalle  vi- 
le scritte  dai  loro  contemporanei.  Dietro  dell'  aitar  maggiore 
nella  chiesa  di  s.  KicolÒ  di  Treviso  ini  è  una  pala  dipinta  da 
SebasUano  Veneziano,  che  rapprcscnla  una  Madonna  in  allo 
Irono  con  varii  Santi  ritti  in  piedi  sul  piano  ad  u&o  di  cande- 
labro, come  si  cosluiiiava  in  quei  leinpi  nella  prima  scuola  di 
Giovanni  Bellino,  tulle  le  leste  hanno  un  maestoso  caiallere 
che  spira  divinità,  di  un  colorilo  Giorgionesco,  benché  sieno 
un  poco  rovinate  da  qualche  rislauratore  moderno,  le  pi  -he  dei 
vestiti  larghe  e  ragionevoli  sono  ben  x-onscTvate  ;  quella  fu  la 
seconda  sua  maniera  di  dipingere,  perchè  prima  non  faceva  che 
ritratti  e  mezze  figure  per  la  grande  difficoltà  che  provava 
neir  ideare  composizioni.  Fu  condotto  a  Roma  da  un  Agostino 
diligi  mercante  ricchissimo,  e  là  con  disegni  dell'immortale  Mi- 
chelangelo gareggiò  con  i  primi  pittori  di  quel  tempo,  e  con  Io 
stesso  Raffaele  Sancio,  e  questa  fu  la  sua  terza  maniera  di  di- 
pingere, come  si  può  vedere  dalle  opere  di  lui  esistenti  iu  Ro- 
ma e  sparse  per  Europa.  Quando  poi  ebbe  la  carica  del  Piombo, 
conferitagli  da  papa  Clenienlc  e  che  poteva  vivere  più  agiata- 
mente, divenne  più  pigro;  e  non  ebbe  più  cura  di  reiidert!  nia"- 
jgiormenle  iniiuorlale  il  suo  nome. 

(2)  Nel  secolo  XI  e  XU  era  una  specie  di  lusso  nella  scrit- 
Inrif,    c]^c   continuò    yariando  anche    nej    XV,  nel    ijual  secolg- 
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rilievi  che  si  usava  nel  i4oo  non  era  a  quella 
bella   semplicità  dei  secoli  posteriori;  ora  par 
che   torniamo    a   quel    barbarismo    (i);    cosi 
dicasi  della  pittura  clic  cominciò   a  fiorire  m 
Venezia  circa  nel  i5oo   e   durò  nel  suo  splen- 
dore fino   al    1740.  Voglia  il  cielo  che  i  giova- 
ni   studiosi    di   questa   bellissima    arte   non  si 
presumano  troppo  ^  poicìiè  allora  resteranno 
appena  mediocri .,    non  avranno  alcuna   rino- 
manza e  torneranno  al  manierismo.^  come  pur 
troppo  anche  in  Venezia  ne  sono  molli  incam- 
minati.  Se  poi  presteranno  orecchio  agli  adu- 
latori (2)  resteranno  ancora  sotto  il  mediocre., 
né  potranno  ragionare  neppure  sopra  le  opere 
altrui.   Abbiamo    letto   alcuni   articoli   inseriti 
nella  Gazzetta   di  Venezia  clic   facevano  uno 
spinto   elogio   ad  alcune  nuove  produzioni  le 
quali  non  avevano  alcuna  parie  di  buono  per 
essere  ricordate  (3). 

cominciò  l.i  slaniprj;  di  questi  caraUeri  ne  potrei  indicare  niol- 
lissinii,  ma  quelli  che  più  possono  essere  osservali  da  tulli  si 
!cj5gono  nei  capiLcUi  delie  colonne  del  Palazzo  reale  dalla  parte 
esterna  verso  la  piazza. 

(1)  Ora  si  addensano  le  lettere,  lesi  fanno  comparire  di  ri- 
lievo, si  all'ella  varietà  di  una  medesima  lellcra  in  uno  sciitlo, 
si  fanno  arabeschi  inutili  e  senza  gusto. 

(2)  L'adulazione  è  un  deforme  delillo  che  in  «\im!>io  della 
]>unizione  alle  volle  venne  con  premi  allettala. 

(3)  GazzcUa  Piivileyiala  di  Venezia  N,  itio,  2oaj<oslo   i83i. 
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Uno  degli  iillinii  bravi  dipintori  della  Scuo- 
la Veneziana  fu  V  insigne  Gregorio  Lazzarini^ 
che   morì  nel    l'j/^^o^  in  Villabona  del  Polesi- 
ne. Qiialclie  tempo  prima  di  lui  s'era  introdot- 
to una  schiera  di  manierati,   che^   per  quanto 
potè,  ei  dissipò  con  la   sua  nuova  maniera  di 
dipingere»,  ma  dopo  di  lui  questa  scliiera  tornò 
a  riprodursi.  Di  esso  si  vede  una  vaga  e  gran- 
diosa opera  a  destra  dell'  aitar  maggiore  nella 
chiesa   di  s.  Pietro  in    Venezia  ;  rappresenta 
ia  elemosina  che  fa   il   santo  patriarca  Loren- 
zo Giustiniani;  le  figure  sono  ben  disegnate  e 
con  simmetria  disposte^  j^erlocchè  non  fanno 
confusione.  Il  colorito  è  bello,  se  non  che  de- 
clina  alquanto  dai  primi  maestri  della  nostra 
Scuola,  Si  osserva  una  felicità  d' immaginazio- 
ne e   di   carattere  a  tutto  ciò   che  si  esprime. 
La  Carità  portata  dagli  Angeli  sopra  le  nuvole 
con  tre  bambini  e  di  sorprendente  bellezza, 
nò  lascia   desiderare  punto  quella   del  celebre 
Albani  .   Nel    santo   Patriarca    si    scopre   una 
dolcezza  verso  que'  poverelli,  taluno  dei  qua^ 
li   tu   vedi    Jiudo   si  intieramente,    che  diresti 
vivo.  Se  questa  magnifica  tela   fosse   divisa   in 
]nù  parli  ed  ajiparlenessc  a  qualche  negozianr 
(e  di  (|Uadri  si  potrebbe  dire  che  quella  Carità 
^u    diniiif;}  da  Paolo  Veronese,   quel  nudo  da 


oli  ■ 

Guido  Reiio.^  (3  che  il  sanlo  Patriarca  e  le  al- 
tre figure  sono  di  que'  nomi  a'  quali  tornasse 
a  maggior  profitto  attribuirle.  E  reco  io  stesso 
l'esempio  di  aver  veduto  molti  Lei  dipinti, 
specialmente  del  Bonifacio  e  di  altri  pittori 
nostri  Veneti,  venduti  all'  estero  per  dipinti 
originali  di  Tiziano,  o  di  altri  autori,  di  ma- 
niera clie  furono  innalzate  molte  opere  che 
non  lo  meritavano  peli'  eccellenza  loro  con  al- 
tri nomi  loro  attribuiti.  Ma  anche  ne'  tempi  del- 
la decadenza  delle  Belle  Arti  vi  è  sempre  un 
qualche  genio  clie  si  sviluppa,  e  che  lascia  di 
sé  con  qualche  sua  opera  un  nome  famosissi- 
mo. Nel  mese  di  agosto  dell'  anno  i832  fu 
esposto  in  una  delle  sale  della  nostra  Accade- 
mia delle  Belle  Arti  un  quadro  del  giovine 
Placido  del  Pago.,  il  quale  rappresentava  il  ri- 
tratto di  suo  padre  che  teneva  fra  le  mani  al- 
tro piccolo  ritratto  del  pittore,  e  con  sorriso 
piacevole  lo  mostrava  alla  madre.  L'  espres- 
sione nelle  teste  di  questi  due  ritratti  era  ve- 
ramente naturale;  pareva  di  udire  la  voce  del 
padre  ad  interrogare  la  moglie  se  il  ritratto 
del  Tiglio  era  simigliante ,  al  che  essa  sem- 
l)rava  rispondesse  con  compiacenza,  indican- 
do coir  indice  della  destra  mano  i  lineamen- 
ti, in  guisa   tale  che  queste  due  figure  avre^jli 
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«letlo  clic  avevano  anima  e  vita.  Il  vestiario 
era  combinato  con  colori  oscuri  e  ragionevo- 
li., e  per  far  conoscere  maggiormente  la  sua 
abilità,  il  giovine  artista  seppe  unirvi  raso,  se- 
ta e  velluto  con  pieghe  naturali.  Gli  accessorii 
poi  erano  di  una  perfezione  che  potevano  illu- 
dere. Eravi  un  bellissimo  libro,  che  col  soffio 
pareva  si  potessero  svolgere  le  carte  :  un  al- 
tro libro  chiuso  sotto  di  cpiesto  faceva  ammira- 
Lilmente  chiaroscuro  all'altro,  ed  una  grazio- 
sa cordellina  che  usciva  fuori,  era  combinata 
per  far  risaltare  il  piano  del  tavolino.  Un  ca- 
lamaio di  bronzo  si  vedeva  con  entro  la  pen- 
na: si  leggeva  una  soprascritta  ad  una  lettera 
di  cui  un  paio  di  occhiali  soprapposti  facea 
ingrandire  il  carattere.  In  somma  talmente  era 
mirabile  quel  quadro,  che  se  di  questo  pitto- 
re avesse  a  corrispondere  qualche  altra  opera, 
non  gli  mancheranno  scrittori  che  faranno 
eterno  il  suo  nome.  Ma  se  poi  per  sua  tra- 
scuratezza allo  studio,  nulla  piìi  si  avesse  a  dire 
di  lui,  resterà  anch'  egli  come  sono  restati  tanti 
altri  pittori  di  un  sol  quadro,  a  segno  che  i 
l)Osleri  jion  potranno  mai  credere  che  quelle 
o]»ere  cosi  belle  sieno  state  dipinte  da  loro. 

Passando  ad  altro  discorso,  a  che  cosa  ser- 
ve che  un'opera  sia  fatta  piuttosto  da  un  autore 


che  da  un  altro?  quanto  a  me  pare  che  quan- 
do un'opera  è  veramente  bella,  perchè  non 
devo  applaudh'la  ed  esaltarne  l'artista,  qualun- 
que egli  sia  morto  o  vivente?  Vi  è  egU  biso- 
gno di  un  nome  antico  perchè  un'  opera  sia 
stimata  ?  Povero  artista  !  a  che  dopo  morte 
ti  gioverebbe  essere  stato  un  gran  pittore  ? 
Non  vi  fu  inai  alcuno,  ne  verrà  forse  che  possa 
uguagliare  RafTaelo,  Michelangelo  ed  il  Cor- 
reggio ?  Si  venerino  dunque  i  grandi  maestri  co- 
me padri,  ma  si  stimi  ancora  e  si  dia  coraggio  ai 
nuovi  ingegni  (i)  e  non  simeni  lagno  ingiusta- 
mente, se  taluno  non  trova  copia  di  mecenati 

(i)  In  luUi  i  tempi  vi  fu  un  genio  particolare  per  la  pit- 
tura. Ai  tempi  degli  Egiziani  la  pittura  si  crede  che  fosse  sol- 
tanto lineare  e  si  stimava  mollissimo.  Ai  primi  tempi  della  Grecia 
le  sue  pitture  erano  moiiocromate  e  si  premiavano;  avanzò  poi  la 
l)ittura  cor»  il  colorilo  e  giunse  alla  perfeziono,  ed  il  suo  maggiore 
splendore  fu  nei  tempi  dell'impero  di  Alessandro,  quando  si  davano 
pitture  in  compenso  del  terreno.  Esso  comandò  che  nessun  altro  lo 
dipingesse  fuori  che  Apeile:  (Plinio  lib.  7  cap.  .^7)  dopo  la  morte 
di  questo  monarca  operò  un  pittore  per  nome  Ercone  il  quale 
espresse  le  nozze   di  Alessandro  con  Rossano  ;  ed   al  riferire  di 
Luciano    nel  Voi.   I  p.  834  fucsia  pittura    era  porfclla   in  tul- 
le le  sue  parli  e  pel  disegno  e  pel    colorilo.  Fu  sublime  anco- 
ra nello  composizione  a  sogno  tale    che  l'rosseriida  giudice   dei 
giuochi   olimpici   rapilo   dulia   sua   maravigliosa   opera    diede   a 
questo  pittore  in  is[)osa  sua  lìglia.  (Chi  volesse  vederne  la  de- 
sorizione  di  questa,  legga  il  Bracio    nel  primo    Ionio   della  sua 
o[)ora  intitolata  :  Memoria  de-^ll  antichi  Incisori {ìh^.  io,  il  qua- 
}fì  asserisce  di  averja  veduta  i»  Italia,  e  cjie  l' inmiortale  Uaflaclo 


2» 

die  li  proleggaiio.,  perchè  ben  esaminando  si  co- 
nosce chiaramente  che  ognuno  prclenderebbe 
clie  un  amatore  il  pagasse  in  ricompensa  di  un 
mediocre  lavoro  di  tal  somma  di  danaro  spro- 
porzionata all'opera  die  gli  viene  commessa  ; 
«j(l  a  segno  tale  sono  arrivate  le  pretensioni  di 
alcuni  artisti  che  fanno  quasi  perdere  il  deside- 
rio dì  dar  loro  ordinazioni,  e  prova  ne  sia  che 
delle  ausL  lire  80,000  che  il  nostro  augustissi- 
mo Sovrano  accorda  a  questa  Accademia  di  Bel- 
le Arti  per  le  spese  occorrenli  pel  locale,  per  le 
riparazioni,  e  per  la  ristaurazione  dei  capi 
d'  opera  che  colà  stanno  rinchiusi,  per  la  sola 
ristaurazione  di  un  quadro  si  distrarrà  la  som- 
ma di  seicento  e  più  lire,  somma  die  1'  autore 
non  avrà  forse  conseguito  per  averlo  dipinto. 

Vengono  poi  spese  quasi  ogni  anno  dal- 
le parrocchie  di  Venezia  l'orli  somme  pel  ri- 
stauro  dei  quadri  nelle  loro  chiese,  e  non  si 
vede  che  qualch'uno  di  que*  quadri  va  con 
più  sollecitudine  a  perire  pel  guasto  che  gli 
dà  qualche  imperilo    ristauralore .    Ne  hanno 


t\a  Urbino  ne  fere  la  copia).  La  piLlura  andò  (io i  in  quei  paesi 
nell' eslrrnia  fleoadenza.  Risorse  quesla  Ira  i  Romani  u{;na;;lian- 
t\o  e  superando  la  Grecia  .  Si  slimavano  mollissimo  le  pillure 
auliche,  ma  ancora  si  applaudivano  e  si  premiavano  con  collaRe 
p  corone  ^Vi  ajlisli  dei   lenipi  loro.  -    . 
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riguardo  taluni  di  questi  tali  di  pretende- 
re grosse  somme  di  danaro  per  fare  forse  un 
cattivo  ristauro ,  e  con  maniere  tali  die  di- 
resti tu  clie  ti  fanno  per  grazia  quello  clie  gli 
retribuisci  con  danaro  ed  a  caro  prezzo.  Se 
parlar  doLljiamo  di  opere  nuove,  di  frequente 
ne  vengono  ordinate  per  le  chiese,  e  per  ric- 
che nostre  ed  estere  famiglie,  ne  si  lascia  di 
pagarle  a  larga  mano,  a  grado  che  fatto  il  con- 
fronto co' tempi  lo  stesso  Tiziano  non  avrebbe 
preteso  tanto  per  una  pala  d'  altare,  quanto 
presentemente  si  pretende  per  un  quadretto  di 
cinque  o  sei  figurine,  che  alla  fine  avrà  il  desti- 
no di  andare  tra  i  dipinti  di  quella  gran  mas- 
sa che  vedesi  per  le  strade  e  per  le  botteghe 
degli  stracciaiuoli  in  vendita  per  dieci  o  dodici 
lire.  Né  alla  ingordigia  limitasi  la  pretensione 
di  taluni  artisti,  i  quali  oltre  all'aver  ricevuti 
doni  e  favori  durante  il  lavoro,  spingono  la 
inesattezza  loro  a  non  terminare  Topera,  quan- 
do ben  anche  pagata  loro  sia  slata,  per  cui 
difficilmente  si  può  averla  compita  se  non  a 
prezzo  di  altro  danaro. 

Non  posso  tacere  di  aver  trovato  molta  con- 
venienza nel  far  ristaurare  qualche  mio  qua- 
dretto dal  sig.  Antonio  Florian  nafiAO  di  Ve- 
nezia. Non    defraudando    clil    ;dlio    ni<'rilasse 
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lodo,  egli  è  valente,  e  forse  più  di  cfiianti  ne'a^- 
l)ia  io  conosciuto.  Ascolta  i  suggerimenti  ragio- 
nevoli sopra  la  sua  arie,  ed  ò  bravissimo  di 
mettere  in  armonia  un  dipinto  che  per  cagio- 
ne d'imperita  mano  nella  ristaurazione  1'  aves- 
se perduta.  Capacissimo  egli  è  tli  copiare  qua- 
lunque pittura  antica,  a  segno  d'  illudere  non 
solo  i  dilettanti,  ma  ancora  i  pittori  medesimi, 
e  se  uno  non  è  esperto  ed  abbia  fatto  un  qual- 
che studio  sopra  ciò,  possono  le  copie  da  lu* 
fatte  illuderlo.  Non  e  ricco  perchè  è  convenien- 
te, ed  è  conveniente  perchè  è  veramcule  bra- 
vo nella  sua  professione  di  ristauratore. 

Povere  Belle  Arfi!  dopo  tanta  sublimila  in 
Venezia  nei  tempi  trascorsi,  ora  sono  eadule 
in  generale  che  gli  Artisti  non  sentono  quel- 
la nobile  emulazione,  e  non  lavorano  per  acqui- 
starsi un  nome  celebre,  ma  solo  per  1'  ingor- 
digia dell'oro.  Se  ciò  non  fosse,  qual  bella' 
occasione  non  era  quella  di  formarsi  un  nome 
immortale  e  glorioso  per  tutta  Europa  a  quelli 
<  he  lavorarono  nel  mouuniento  cretto  a  Canova 
nella  chiesa  di  santa  Maria  Gloriosa  dei  Erari  ? 
Invece  quel  lavoro  fa  credere  diesiamo  giunti 
alia  decadenza  delle  Belle  Arti.  Né  liavvi  luogo 
a  discolpa  per  essi,  poiché  il  pagamento  fu 
generoso   ed  esorbitante,    avendo   contribuito 
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|)cir  erezione  di  questo  monumento  molli  si- 
gnori di  Europa,  come  leggesi  nell'  opuscolo 
intitolato  il  Monumento  a  Canova  stampalo  in 
Venezia  nella  Tipografia  di  Alvisopoli  nell'an- 
no M.  DCCCXXVII. 

Nel  fare  lo  sgombro  in  detta  chiesa,  per 
la  erezione  di  tal  monumento,  di  un  banco 
antico  avvenne  che  si  scoperse  una  scultura  in 
pietra  d' Istria  fìtta  nel  muro  di  scarpello  vec- 
chio non  oltre  al  seicento.  Questa  scultura  rap- 
presenta la  testa  di  Medusa  che  fa  fiocco  ad 
un  monumento  Bernardo.  Il  lavoro  è  bellissi- 
mo, la  testa  ha  lineamenti  naturali  (i)  e  si  ve- 
de la  più  bella  delle  Gorgoni  spaventala  nel- 
r  atto  di  vedersi  cambiar  le  chiome  in  ser- 
penti. Sotto  vi  è  un  pezzo  di  cornicione  con 
bassi  rilievi  della  medesima  pietra  e  quasi  della 
stessa  epoca  che  rappresentava  nel  mezzo  la 
])\i\  bella  testa  eh'  io  avessi  mai  veduta,  ma  que- 
sta scomparve  lasciando  in  tre  pezzi  il  corni- 
cione, ed  in  cambio  di  essa  si  mise  altra  le- 
sta capricciosa  di  nessun  pregio  e  valore  di 
pietra  d' Istria  bensì  anche  questa,  che  male 
combina  al  colorito  co'  due  pezzi  vecchi  del 

(i)  Tulio  il  saiTofngo  ò  flclla  matiiora  di  Andrea  Riccio  scul- 
lorc  dell'  Adamo  od  Eva  che  esistono  di  fronte  alla  Scala  djel 
i;ran  Palaz/,0  Ducale  in  Venezia, 
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(  ornlcioiie  che  rimasero.  In  uno  cìi  questi  si 
vede  un  basso  rilievo  rappresentante  un'  urna 
cineraria  con  due  leoni  a  lato  })iangenli,  te- 
nendo una  zanna  sopra  di  questa  ed  esprimen- 
do con  ciò  che  colà  sta  rinchiuso  1'  oggetto  del 
loro  dolore.  Nell'altro  pezzo  vedesi  di  egual 
disegno  la  stessa  cosa,  ma  in  cambio  di  due  leo- 
ni sono  due  griffi  (i)  con  ornali  lavoratissimi. 
Questa  scoperta  benché  piccola  per  essere  di 
rara  bellezza  e  cosi  vicina,  poteva  in  certo  mo- 
do fare  contrasto  a  quelle  sculture  grandiose 
moderne,  che  durarono  pochissimo,  essendo- 
ché nel  levare  quel  pezzo  nel  mezzo  del  cor- 
nicione si  mancò  di  diligenza,  j^^r  cui  cadendo 
alcuni  frantumi  guastarono  quell'  avanzo  di 
bellezza. 

Altra  opera  di  scarpello  antichissimo  e 
molto  più  insigne  di  questo  sta  per  perire,  ed 
è  il  piede  di  quella  vasca  da  acqua  santa  che 
riscontrasi  entrando  nella  chiesa  di  san  Marco 
a  mano  destra.  Quest'  era  1'  ara  di  un  tem- 
pio di  Nettuno  scolpita  in  due  ordini:  il  pri- 
mo di  basso  rilievo  rappresenta  sull'  onde  vari! 
delfini  con  tridente  e  Irochi.  Neil'  altro  ordi- 
ne si    veggono   quattro  genietli  quasi  in  atto 

(i)  Il  Grifo,  favoloso  aiiiinah-,  è  consacralo  ail  Apoll». 
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di  sostenere  il  peso  soprapposlo,  e  beucliè  que- 
sto sia  posto  in  cattiva  situazione  atto  a  riceve- 
re molta  umidità  salina,  si  vede  ancora  che  il 
greco  artefice  era  peritissimo  nell'  arte  sua. 
La  vasca  sovrapposta  è  di  un  granito  orientale 
similissimo  al  porfido  non  comune,  perchè  è 
picchiettato  di  bianco  e  rossiccio. 

Di  porfido  comune  egiziano  si  vedono  dai  lati 
della  porta  maggiore  al  di  fuori  di  detto  tem- 
pio otto  colonne  di  molta  bellezza  e  valore,  con 
capitelli  di  differente  marmo,  che  prima  esiste- 
vano, secondo  il  mio  parere,  in  qualche  tem- 
pio di  Eolo  :  questi  sono  scolpiti  a  fogliami  cosi 
leggieri  che  pare  che  il  vento  li  agiti. 

Neil'  atrio  di  detta  chiesa  si  veggono  otto 
colonne  di  marmo  orientale  rarissimo  bianco 
e  nero,  alte  quattordici  piedi,  compresi  i  capi- 
telli e  le  basi,  queste  sono  appoggiate  al  muro  e 
nulla  sostengono.  Nella  base  che  regge  queste 
colonne,  rimangono  ancora  a  dispetto  della 
voracità  del  tempo,  le  traccie  di  alcuni  leonci- 
ni scolpiti  in  atto  di  riposare,  simbolo  della 
fortezza.  Nei  capitelli  si  osservano  quattro  teste 
giubbate,  sedici  cornacchie  \)cr  ogni  capitello, 
accompagnate  a  due  a  due,  simbolo  della  con- 
cordia, appoggiata  ognuna  sopra  un  globo  con 
bellissimi  ornamenti  traforali  come  si  vede  iy. 
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alcuni  alliui  ilei  più  rimoli  lemj)!,,  e  perciò  ose- 
rei coiigellurare  che  queste  magiiiflcbe  colonne 
facessero  parie  a   qualche  tempio  della  Pace. 

TScir  arcata  di  mezzo  di  detta  chiesa  vi  so- 
no magnifiche  colonne  che  sostengono  i  grandi 
archi.,  con  capitelli  di  marmo  indorati  al  costu- 
me egiziano,  in  quattro  dei  quali  vi  sono  scolpi- 
ti dei  becchi,  animali  che  venivano  sagrifica- 
ti  a  Bacco  da  Priapo.  Ovidio  Uh.  1.  fast.  vers. 
317.  Ognuno  sa  che  nell'Egitto  e  nella  Gre- 
cia vi  erano  spnrsi  dei  templi  edificati  a  questi 
due  numi;  cosi  non  è  improbabile  che  que- 
sti capitelli  facessero  parte  ad  uno  di  quei 
.templi.  ' 

A  ])arte  destra  di  detla  arcala  vi  è  \  aitar 
detto  del  Capitello,  sopra  la  cima  del  quale  si 
erge  un  grosso  calcidonio  foralo  nel  mezzo., 
jìietra  preziosissima  di  color  fra  il  bianco  e  1 
rosso,  la  cui  durezza  è  maggiore  dell'  agata  e 
della  corniola.  Io  mi  sono  servito  più  volte  di 
tal  pietra  per  incidere  cammei,  ed  ha  questo 
jiome,  perché  primamente  fu  ritrovata  nei  con- 
torni del  paese  della  Calcedonia. 

INella  cappella  del  battist^rio  sorge  un  alta- 
re con  sovrapposta  una  pietra  grezza  di  gra- 
nito orientale  rosso,  picchiettalo  di  bianco  e 
jiero  ,    clic  ]>er    In    sua   grandezza    e    durezza 
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merita  d'  essere  descritta.  E'  di  forma  quadrata, 
larga  due  metri  italiani  per  ogni  lato.,  la  sua 
grossezza  è  di  quattro  decimetri.  Tiene  del  por- 
fido^ ed  è  picchiettata  di  molto^uarzo:  del  me- 
ilesimo  granito  vi  sono  ancora  «freir  bellissime 
colonne  poste  al  di  fuori  di  detta  cappella  tra 
la  porta  eia  pietra  del  bando:  che  se  queste  e 
quella  fossero  ben  pulite,,  sembrerebbero  di 
diaspro  agatifero. 

Quello  che  più  dà  indizio  di  quasi  la  tol;il 
decadenza  delle  Belle  x\rli  in  Venezia  è  il  mo- 
numento nel  1822  eretto  alla  memoria  del 
Tenente  Maresciallo  de  Chasteller.  Non  vi  è 
forestiere  ch'entrando  nella  chiesa  de'  santi  Gio. 
e  Paolo  dove  esiste,  non  il  creda  una  stufa  per 
riscaldare  il  tempio.  SuUu  cassa  v'  ha  il  busto 
talmente  meschino  che  ricorda  appena  il  de- 
funto in  qualche  lineamento.  Vi  sono  in  basso 
rilievo  di  bronzo  nei  lati  di  questo  monumen- 
to quadri  rappresentanti  tre  battaglie  dal  ge- 
nerale vinte  contro  a'  Francesi,  si  malamente 
eseguite  che,  osservando  quelle  figurine,  muo- 
vono il  riso  nel  vedere  teste  larghe  quanto 
le  spalle,  con  proporzioni  cosi  tozze,  che  que- 
gl'  intagli  in  legno  che  si  fanno  nel  Tirolo  dai 
montanari  senza  studio  alcuno  sono  molto  nii- 
diori. 
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DELLA  PKOPOn/aONK  ^ELLA   PITTURA 

La  proporzione  è  la  principal  parie  della 
pilliira.  stando  in  essa,  a  mio  intendere,  la  ve- 
ra bellezza.  Coloro  che  ignorano  la  geometria 
])ot ranno  dipingere  con  vagliezza  di  tinte,  ma 
non  sapranno  situare  con  giusta  distanza  le  fi- 
gure, dar  loro  il  convenevole  sito  ed  è  perciò 
che  alcuni  dipinti  si  osservano  confusi  e  con 
tale  sproporzione  che  alcune  figure  pare  che 
sormontino  i  capitelli  delle  colonne  di  qualche 
fabbricato  visto  in  prospettiva,  il  che  non  suc- 
cede a  quelli  che  hanno  appresi  gli  elementi 
di  geometria,  essendo  da  tale  scienza  fatti  ac- 
corti quali  debbano  essere  le  misure  da  tener- 
si :  ond'  è  che  1'  intelligente  giudica  meglio 
ima  cosa  ben  disegnata  di  quello  che  fosse  con 
vaghezza  colorita. 

Noterò  alcune  proporzioni  del  corpo  uma- 
no, che  formano  varie  figure  geometriche  e 
die  il  ])ittore  non  deve  ignorare,  necessarie 
essendo  ancora  all'  amatore  di  Belle  Arti,  per 
poter  distinguere  e  giudicare  le  varie  maniere 
di  dipingere  di  alcuni  jnttori,  onde  conoscere 
i  difetti  loro,  e  quindi  con  piìi  facilità  decidere 
della  mano  dell'  artista  che  eseguì   il  dipinto. 


Osservasi  ii^.  generale  clic  alcuni  artisti  ten- 
devano nelle  figure  in  troppa  lunghezza.,  al- 
tri in  bassezza.^  e  alcuni  le  dipingevano  cor- 
pulejile  e  goffe,  ed  altri  meschine  o  con  muscu- 
lature  troppo  risentite.  Dall'  uomo  fu  levalo 
il  circolo,  e  stando  egli  ritto  in  piedi  con  le 
braccia  stese  sopra  la  testa  si  osservò  che  il 
punto  centrico  è  1'  ombelico.  Nò  sola>nante  dal 
corpo  si  ritrasse  il  circolo  perfetto,  quando 
r  uomo  sia  ben  proporzionato,  ma  ancora  dalla 
mano,  di  modo  che  se  si  appuntasse  un  com- 
passo nel  mezzo  della  palma  si  osserverebbe 
che  quivi  pure  il  circolo  cade  in  perfetta  roton- 
dità qualora  la  mano  non  sia  fuori  di  pro- 
porzione. 

La  misura  quadrata  la  si  troverà  invece  quan- 
do lo  si  ponga  con  le  braccia  orizzontali,  di  modo 
che  il  centro  darebbe  nel  pettignone,  facendo 
angoli  equilateri.  Se  poi  dal  medesimo  centro  si 
formasse  un  circolo  partendo  dalla  sommità  del- 
la testa,  lenendo  le  braccia  basse  in  guisa  che 
tocchino  la  circonferenza  del  circolo,  od  allar- 
gando i  piedi  fino  alla  medesima  circonferen- 
za, allora  quel  circolo  farebbe  un  perfetto  pen- 
tagono, imperocché  da  un  piede  all' altro  sarà 
una  quinta  j>arle,  e  dal  piede  fino  dove  loc- 
ca    la     mano    larà    un    alliii    quinta    parlt*  ,    tf 
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parimeli  li  da  qui  sarà  allrellanlo  sino  alla  som- 
mità della  testa.  Se  poi  si  !  Irasse  una  linea  da  una 
mano  all'altra,  e  dalla  destra  mano  al  sinistro 
piede,  ed  ancora  dalla  sinistra  al  destro,  e  da 
ciascheduno  dei  piedi  una  alla  testa  si  farebbe, 
intersecando  queste  linee,  un  allro  pentago- 
no perfetto.  Volendosi  formare  un  triangolo 
equilatero  devesi  misurare  da  un  calcagno  al- 
l' altro  salendo  all'ombelico,  e  si  riscontreran- 
no tre  parti  eguali  fra  di  loro. 
"  .  L'  uomo  ben  formato  si  divide  in  otto  par- 
ti: la  prima  è  dal  mento  alla  sommità  della 
testa  die  chiamasi  1'  ottava  parte  del  corpo 
umano.  Altra  parte  è  quella  che  stando  esso 
ritto  in  piedi  si  perde  all'occhio,  e  verrebbe 
ad  essere  quello  spazio  che  sfugge  alla  vista 
partendo  dalla  fronte  alla  sommità  della  testa, 
e  dal  mento  al  petto,  e  dalla  cavicchia  ali'  e- 
stremità  del  piede:  questi  tre  spazii  fanno  una 
nona  parte  che  aprendo  le  braccia,  quanto  si 
può,  viene  ad  essere  la  sua  lunghezza.  La  gran- 
dezza dell'  uomo  perfetto  è  di  quattro  cubiti, 
ed  è  queir  altezza  che  nasce  dal  gomito  sino 
al  dito  di  mezzo,  cioè  quarta  parte  di  un  corpo 
umano  ben  proporzionato.  ISel  viso  vi  sono  tre 
spazii  uguali.,  il  jìrinio  incomincia  nel  principio 
della  frolli  e  dove  Jiascono  i  capelli  e  discende 
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al  cominciar  del  nnso,^  il  secondo  cala  alfa 
punta  del  naso,  ed  il  terzo  all'  estremità  del 
mento.  Dal  gomito  alla  chiave  della  mano  v"  è 
un  viso  e  mezzo,  e  dal  medesimo  alla  spalla 
vi  è  altrettanto.  Molte  altre  misure  vi  sono  per 
formare  un  corpo  perfetto.,  ma  queste  le  os- 
serva più  lo  scultore,  o  chi  vuole  indagare  le 
passioni  dell'  uomo  corrispondenti  alla  più  o 
meno  perfetta  organizzazione.  Non  si  deve  pe- 
rò sempre  tenere  lo  stesso  metodo  di  dipingere 
le  figure,  perché  parrebbero  della  medesima 
forma. 

Nelle  opere  di  Raffiiello  si  veggono  corpi  di 
ima  medesima  età^'^^uno  più  grosso  dell'altro 
e  di  differente  proporzione,  dal  che  iiasce  quel- 
la tanto  lodata  varietà  ne' suoi  dipinti.  Egli  ha 
rappresentato  negli  atteggiamenti  delle  sue  fi- 
gure la  soavità  di  una  certa  gentilezza  e  direi 
<juasi  concupiscenza  che  forma  il  vero  bello, 
Raffaello  volle  colorire  i  panni  alquanto  più 
oscuri  delle  carni  dando  agli  uni  e  a  quelle  un 
risalto,  per  cosi  dire,  al  rilievo,  e  si  mantenne 
sempre  accuratissimo  nel  disegno.  Tal  metodo 
tenne  anche  Michelangelo,  di  modo  che  le  sue 
figure  diresti  che  si  muovono  sotto  a'  tuoi  occhi, 
portando  un'  injpronla  dissimile  dall' altra^  la 
quale  capacità  consiste  nello  sfuggire  gli  angoli 
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e  tutte  le  linee  rette  clic  tolgono  quel  rilievo 
alle  figure  clie  devono  avere  dalla  tela,  e  che 
puossi  conseguire  più  dai  doni  della  natura  che 
dallo  studio.  Un  pittore  nato  con  questo  dono, 
secondalo  dall'arte,  sarà  sempre  riconosciuto 
franco  pittore  ed  eccellente  artista,  ancorché 
non  possedesse  quella  perfezione  nel  colorito, 
che  forma  un  che  di  robusto  e  di  forte.  La  ma- 
niera di  Michelangelo  nelle  proporzioni  era 
del  disegnare  le  figure  con  la  testa  e  co'  piedi 
piuttosto  piccoli,  e  le  mani  lunghe  come  face- 
vano alcuni  antichi.  Egli  soleva  dire  che  la 
proporzione  dev'  essere  negli  occhi  degli  uomi- 
ni, acciocché  sappiano  rettamente  giudicare 
ciò  che  veggono.  Paolo  Caliari  dava  a'  suoi 
corpi  grandezza,  dignità  e  grazia,  era  diligente 
ne'  muscoli  convenienti  alla  natura  delle  per- 
sone che  raffigurano,  le  sue  mosse  fanno  ve- 
dere la  nobiltà  dell'  animo,  facilità  nell' imma- 
ginare, quella  bellezza  reale  ne' suoi  visi,  e  gran 
conoscitore  dell'  effetto  della  luce. 

Iacopo  Robusti,  detto  il  Tintoretto,  ha  te- 
nuto la  proporzione  ed  aria  nelle  sue  figure 
die  manifestano  una  fierezza  e  grandiosità,  e 
perfezione  ne'  movimenti  dell'  animo. 

La  proporzione  di  Tiziano  era  quella  della 
natura,   <•  fra  lutti  i  pittori   egli  lisplende  qual 
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astro,  superato  avendo  non  solo  ogni  altro 
nella  forza,  ma  più  seppe  con  seducente  verità 
raffigurare  monti,  piani,  arbori,  boschi,  om- 
bre, laghi,  inondazioni,  fiumi,  mari,  sassi, 
animali,  in  somma  quanto  la  natura  ha  saputo 
fare.  Nelle  carni  ha  avuto  tal  grazia  che  le  sue 
tinte  paiono  vive,  ma  principalmente  nelle  fi- 
gure tarchiate  devesi  osservare  la  flessibilità 
delle  carni.  I  suoi  scolari  pressocchè  tutti  riu- 
scirono eccellenti  in  qualche  parte:  tantoché 
le  opere  loro ,  pervenute  in  mano  a  certi  ne- 
gozianti di  oggetti  di  Belle  Arti,  non  è  a  du- 
bitarsi clie  non  le  abbiano  per  originali  del 
maestro. 

•  Io  vorrei  lodare  qualche  oj)era  di  pittura 
anche  dei  nostri  tempi,  ma  siamo  ben  lunge 
dall'  altezza  in  cui  erano  gli  antenati  nostri. 
Fatai  destino  delle  cose  umane,  allorquando 
un'  arte  sali  per  cosi  dire  all'  apice  della  per- 
fezione, pare  che  la  depravazione  del  gusto 
subentri,  ed  a  grado  tale  da  spregiare  persino 
quello  che  non  si  saprebbe  al  certo  eguagliare. 
Trovandomi  un  giorno  nella  prima  sala  di 
questa  nostra  Accademia  di  Belle  Arti,  ove 
stanno  appese  le  più  sublimi  opere  della  Scuo- 
la Veneta,  sentii  ripetere  alcuna  voce  elio 
la    chiamava    la    Sala    dei    harocchi .    Lua   tal 
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ingiuria  a'  nostri  santi  padri  in  pittura  non  me- 
ritava calcolo,  perchè  fatta  o  da  maligno  o  da 
sciocco  che  non  conosce  il  valore  delle  parole  : 
pure  volli  avvicinarmi  a  chi  cosi  s'  espresse, 
lodando  io  quel  quadro  dal  Tintoretto  che  rap- 
presenta il  miracolo  di  san  Marco,  e  quello 
schiavo,  che  può  dirsi  miracolo  anche  di  arte, 
per  quelle  luci  cosi  magiche,  e  per  quel  nudo 
che  è  posto  sopra  di  un  piano,  che  apparisce 
all'  occhio  che  stia  fuori  del  quadro  stesso.  Co- 
stui mi  rispose  che  conviene  essere  pittori  per 
decidere  di  tal  barocchismOj  che  se  ora  si  fa- 
cesse quel  nudo  cosi  dipinto  (  per  servirmi 
della  sua  medesima  espressione  )  ci  ammazze- 
rebbero. Glie  cosa  dunque  puossi  sperare  da 
un  cotestui  e  da  tanti  altri  suoi  consimili  che 
pure  pretendono  molto  e  danno  poi  nel  parlo 
del  monte  ? 

Ma  tornando  alla  ragionevolezza  in  tutte 
le  sue  parti  che  deve  avere  un  dipinto,  il  pitto- 
re deve  aver  avvertenza  di  non  rappresentare 
sembianza  di  prudenza  nella  figura  di  un  igno- 
rante, non  maestà,  nobiltà  in  un  villano  o  al- 
tra figura  vile,  non  movimento  di  crudeltà  e  di 
fierezza  ne' Santi,  come  in  qualch  opera  moder- 
na, considerata  da  alcuni  di  pregio,  scorgesi, 
dove  miri   un  Santo  con   due  Vescovi  ad  esso 
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vicini  con  iisonomie  e  lineamenti  di  cosi  fiera 
espressione  clie  appariscono  piuttosto  manigol- 
di, ed  altro  Santo  vestito  alla  spagnuola  eoa 
effigie  sì  femminile,  e  con  colori  si  sfacciati, 
convenienti  più  a  figure  teatrali,  che  a  Santi 
di  paradiso. 

Il  pittore  deve  ancora  avvertire  d'imitare 
nelle  carni  il  color  naturale  che  si  conformi  a 
quello  che  si  vuol  rappresentare.  Cosi  ogni  fi- 
gura deve  avere  il  suo  proprio  e  convenevole 
colorito,  onde  si  vegga  la  freschezza  di  un  gio- 
vane ben  differente  dalla  maturità  del  vecchio  5 
e  ciò  pure  s"  intenda  de'  vestimenti  i  quali  non 
s  aspettano  vaghi  e  ridenti  ad  una  matro- 
na, quali  a  giovinetta  fidanzata  si  sogliono  ad- 
dossare. 

Tale  era  la  Leila  e  ragionevole  maniera  di 
colorire  degli  antichi,  e  tale  era  prima  che  fos- 
se ristaurata  una  palla  d'  altare  di  Palma  il 
Giovine  nella  chiesa  di  santa  Maria  Gloriosa 
dei  Frari  in  Venezia,  che  rappresenta  il  mar- 
tirio di  santa  Catterina.  Ora  apparisce  all'  oc- 
chio un' eruzione  vulcanica,  scorgendosi  una 
confusione  di  attrezzi  e  di  figure;  il  tutto  am- 
massato insieme,  ed  ogni  cosa  per  aria  ;  il  che 
avviene  pel  mutamento  che  ha  fatto  il  ristaii- 
ralore  del  colorito  del  vestilo  di  un  manigoldo, 
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il  quale  facendo  chiaroscuro  a  quello  di  un  sfl- 
h'O,  faceva  si  che  tutto  veniva  distinto. 

Essendo  io  possessore,  fino  da  quando  mi 
esercitava  nella  professione  d' intagliare  gem- 
me e  carnei,  di  qualche  bel  dipinto  originale 
mi  accadde  un  giorno  di  udire  in  mia  casa 
una  sentenza  proferita  da  un  giovinotto  pittore 
che  piacemi  qui  riportare^  per  dar  altro  saggio 
del  pensare  di  certi  sputa  sentenze  che  mestlero 
fanno  di  screditare  quel  talento  che  non  po- 
tranno mai  avere.  Vi  erano  in  sua  compagnia 
altri  studenti  di  pittura,  ed  alla  vista  del  ri- 
tratto del  pittore  M©rillo,  fatto  da  sé  medesi- 
mo, mi  sento  da  costui  a  dire  :  Oh!  gli  occhi 
non  si  costumano  più  fatti  in  quella  maniera, 
ma  bensì  in  altra.  Io  dovetti  ridere  a  tale  scioc- 
chezza, e  solo  risposi  che  gli  uomini  non  hanno 
cambiato  natura.  Al  che  qual  cosa  mi  abbia 
egli  soggiunto  ognun  può  immaginarsi. 

La  verità  con  cui  io  scrivo  so  bene  che  po- 
trà dispiacere  a  qualche  artista,  ma  io  parlo 
di  quelle  opere  che  si  espongono  alla  vista 
del  pubblico,  e  che  quindi  domandano  un 
giudizio  :  ne  vegga  di  migliori,  ed  allora  sa- 
rà della  mia  sincerità  il  farne  plauso. 


•?.*•' 


DKLLA    PITTUKA   DI  DECOllAZiONE 

Quella  parte  di  pittura  che  ora  maggior- 
mente si  distingue  è  la  teatrale.  Qui  abbiamo 
alla  scuola  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  il 
prof.  sig.  Tranquillo  Orsi  che  fu  allievo  di  me- 
rito del  celebre  Alessandro  Sanquirico  di  Mi- 
lano ,  ed  il  sig.  Francesco  Bagnara;  parlerò 
di  questo  secondo,  che  per  essermi  vicino  ebbi 
campo  di  vedere  molti  suoi  lavori.  Esso  ha 
dipinto  ormai  settecento  scene  di  decorazione 
pei  teatri  di  Venezia.  Alcune  furono  bene  im- 
maginate e  dipinte  e  non  aveano  da  invidiare 
i  famosi  Mauro ,  Fontanesi  e  Gonzaga .  Ho 
veduto  ultimamente  dello  stesso  tre  paesaggi 
dipinti  ad  olio  per  commissione  del  sig.  Luigi 
Yiani  di  Cittadella,  pittura  del  tutto  diversa 
dalla  teatrale ,  dove  ha  usato  uno  stile  suo 
j)articolare  abbastanza  franco  e  brillante:  Taria 
è  naturale,  le  acque  spumanti,  le  figure  e  gli 
animali  bene  disegnati:  peccato  che  i  suoi  ver- 
di tendano  troppo  al  giallo,  difetto  quasi  gene- 
rale vedendoselo  in  varii  pittori  paesisti,  i  quali 
dipingendo  boschi  e  rupi,  che  rappresentano 
alcune  volte  l'estensione  di  tre  o  quattro  leghe., 
disegnano  arbori  lutti  di  una  sola  specie,  cioè 
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LI    gì 

più  al  giallo  elle  non  al  verde. 


(li  simili  foglie   e   con  gradazioni  che  tengono 


DE    SOFFITTI 

Il  modo  di  dipingere  del  tutto  abbandonalo 
in  Venezia  è  quello  dei  soffitti.  Un  tal  genere 
di  pittura  fioriva  molto  nel  secolo  decimosesto, 
vedendoselo  nei  soffitti  del  Palazzo  Ducale,  e 
in  quelli  dell'antica  libreria  di  san  Marco.  Nel 
soffitto  di  mezzo  nella  Vecchia  Sala  dei  Prega- 
di_,  il  celebre  Tintoretto  raffigurò  Venezia  so- 
pra le  nuvole  con  Tritoni  e  Nereidi,  con  tale 
effetto  che  le  gambe  dei  Tritoni  dipinti  pare  si 
stacchino  talmente  dal  soffitto  da  potervisi  ag- 
grappare. Nella  scuola  di  s.  Rocco  esiste  l'in- 
signe sua  opera  della  Crocifissione ^  e  nel  soffit- 
to vedesi  s.  Rocco  in  piedi  cosi  artificiosamen- 
te dipinto,  che  sembra  precisamente  per  aria, 

DELLA  mOSPETTIVA  E  DEL  PAESAGGIO 

Il  prospettico  e  paesista  pittore  che  voglia 
arrivare  ad  un  qualche  grado  di  2)erfezione, 
conviene  che  conosca  i  primi  elementi  dell' ar- 
chitettura civile ,  quelli  di  geomelria  e  del- 
r  ottica.  -       j 
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Non  basta  conoscere  i  sei  ordini  di  Archi- 
tettura stabiliti^  cioè  il  toscano,  il  dorico,  lo 
ionico,  il  corintio,  il  composto,  ed  il  goti- 
co, ma  conviene  sapere  tutte  quelle  regole  sta- 
bilite da  questa  scienza,  per  dar  ordine  e  giusta 
proporzione  a  quegli  edificii  che  vogllonsi  rap- 
presentare ,  e  così  SI  schiveranno  tutti  que- 
gli errori  che  si  vedono  in  alcuni  dipinti  mo- 
derni. 

Quanto  alla  geometria  basterà  che  il  pit- 
tore paesista  sappia  misurare  con  1'  occhio  il 
terreno  che  vuol  rappresentare,  cosi  le  giuste 
distanze  e  le  altezze  per  potervi  ben  colloca- 
re loggie,  giardini,  selve,  boschetti,  vivai,  la- 
ghi, riviere,  lidi  ec.  il  tutto  con  proporzione, 
tanto  per  la  distanza  quanto  per  1'  unione  del- 
le figure  e  degh  animali  che  vorrà  far  entrare 
nella  sua  composizione.  Gli  sarà  utile  anche  l'ot- 
tica per  sapere  come  V  occhio  riceva  la  luce  e 
quindi  poter  dare  le  varie  modificazioni  della 
stessa  luce  sopra  il  dipinto,  come,  per  esempio, 
la  distanza  dal  mezzo  dell'oggetto  che  ha  di- 
pinto all'  occhio.  Per  allontanare  i  piani  deve 
il  pittore  conoscere  che  l'  oggetto  si  presenta  al 
nostro  occhio  in  forma  piramidale,  la  quale  è 
quella  intersecazione  che  si  fa  dall'  oggetto  per 
ciascun  suo  nicniJ)ro  fra  due  estremi  raggi,  e 
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rlie  formano  iieli'  occhio  il  cono  della  pirami- 
de e  vano  alla  base  dell'  oggeLlo. 

Se  il  pittore  paesista  trascurasse  questi  pre- 
cetti non  riuscirebbe  mai  che  un  servile  co- 
pista .j  e  per  quanto  egli  fosse  fervido  d' im- 
maginazione e  capace  d'  ideare  una  bella  ve- 
duta prospettica,  senza  le  dovute  proporzioni 
sarebbe  sempre  un  dipinto  contrario  alle  re- 
gole. Deve  considerare  un  pittore  che  in  lutti 
i  corpi  prima  si  ammira  il  disegno  e  la  com- 
posizione, poscia  il  colorito  ;  il  quale  poi  non 
dev'  essere  contrario  all'  oggetto  rappresentato 
come  in  taluni  quadri  si  vede. 

La  fervida  immaginazione  del  pittore  pae- 
sista deve  veder  con  la  niente  la  sua  tela  dipin- 
ta per  fare  scelta  della  situazione,  che  è  la  co- 
sa principale,  e  che  tutto  cada  sotto  all'  occhio 
di  chi  la  risguarda  .  Disposto  eh'  egli  abbia 
le  fabbriche,  le  rupi,  i  piani,  i  paesi  lontani, 
le  valli,  i  boschi,  le  marine,  i  fiumi,  le  cadu- 
te d'  acqua,  e  tutto  ciò  che  sarà  da  lui  ideato, 
dovrà  stabilire  V  ora  di  questa  scena  per  poter 
con  sodo  e  profondo  concerto  di  chiaroscuro 
rendere  brillante  lo  spettacolo  della  natura . 
Vuoisi  ancora  che  il  pittore  rifletta  in  qual  si- 
tuazione e  fra  quali  contrade  vuol  figurare  la 
sua  veduta,  se  ali'  oriente  o  a  ponente,  se  a 
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mezzo  giorno  o  a  tramonlana^  per  iscliivare 
quelle  produzioni  vegetabili  contrarie  ad  una 
natura  fredda  o  calda.  Oltre  di  ciò  conviene 
eh'  egli  stabilisca  la  stagione,  se  di  primavera 
o  di  estate,  se  di  autunno  o  d'  inverno,  onde 
sieno  differenti  le  vegetazioni,  e  perchè,  tro- 
vandosi il  sole  in  differente  posizione,  saranno 
anche  le  ombre  differenti.  Per  esempio,  gli  abi- 
tatori sotto  la  zona  torrida,  e  cosi  ogni,  altro 
corpo  opaco  in  quella  regione,  gettano  1'  om- 
bra da  due  parti,  cioè  verso  II  seltenlrione  e 
verso  il  mezzodì,  secondo  che  la  declinazione 
del  sole  è  meridionale  o  settentrionale.  A  quelli 
sotto  le  zone  fredde  l'ombra  si  stende  in  manie- 
ra che  li  circonda  da  tutte  le  parti  :  e  a  quelli 
sotto  le  zone  temperate  cade  la  loro  ombra  o 
dall'  una  o  dall'  altra  parte,  cioè  verso  il  set- 
tentrione, se  abitano  sotto  la  zona  temperata 
settentrionale,  e  cosi  cade  verso  il  mezzodì  se 
abilano  solto  la  zona  temperata  meridionale. 
Per  sapere  la  loro  posizione  rivolgi  la  figura 
dipinta  ed  anclie  la  tua,  se  vuoi,   all'  oriente. 


a  mano  sinistra  troverai  il  mezzogiorno,  alla 
deslra  il  sellentrione,  di  dietro  V  oriente,  e 
davanll  T  occidente. 

Se  vuoisi  vedere  effetti  ammirabili  di  (jueslo 
ombre  per  poter  con  particolar  modificazione 
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o  accrestlmeMilo  di  luce  operar  bello  e  ra- 
gionevole un  dipi  II  lo.  prendasi  un  globo  sfe- 
rico di  crisLalio.^  vuoto  nel  mezzo,  clie  abbia  il 
collo  basso  ma  largo  in  proporzione  come 
quelli  dell'  idria,  che  volgarmente  noi  chiamia- 
mo zara  d'  acqua.^  vi  s'introduca  una  canna 
chiusa  nel  fondo  pure  di  cristallo  sottile.,  e  che 
chiuda  tutto  il  collo  restando  a  livello  o  poco 
sormonti,  e  pieno  che  sia  questo  corpo  di  acqua 
purissima,  si  fermi  la  canna  di  cristallo  perchè 
r  acqua  non  la  muova,  e  vi  s'  introduca  altra 
acqua  nella  canna  che  salga  sotto  il  centro, 
quindi  vi  si  versi  un  poco  d'olio  e  pongasi  uno 
stoppino  sostenuto  da  un  fdo  di  ferro  sottile 
e  tre  pezzetti  di  sovero  attaccati  che  lo  man- 
tenga galleggiante  onde  la  fiamma  non  iscuri- 
sca,  e  vedrassi  questa  fiamma  investita  per  ogni 
lato  dair  acqua.  '    -        -■ 

Questo  globo  ap])eso  con  tre  catenelle  di 
metallo  ove  credesi  più  a  [)roposito  farà  riflet- 
tere la  luce  sopra  il  modello.,  purché  sia  di  ri- 
lievo, a  quella  altezza  che  vorrà  o  se  da  un  an- 
golo o  dall'  altro,  e  questo  potrà  servire  di 
guida  pel  chiaroscuro  e  pelle  ombre,  sempre 
però  con  quel  giusto  criterio,  riguardo  alle  col- 
line, agli  alberi  che  fanno  quella  opposizione 
ricercala  ,    ed    alle    nuvole    che   conducono    a 
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riflettere  sulla  lena  quegli  accidenti  della  luce 
che  più  volte  vediamo^  le  quali  cose  potranno 
anclie  artificialmente  essere  figurate. 

Parlando  del  paesaggio._,  la  luce  essendo  va- 
riabile ed  ineguale,  secondo  il  cammino  del  sole 
e  il  vario  movimento  delle  nuvole,  non  saranno 
sempre  costanti  quelle  refrazioni  de' raggi  che 
passano  attraverso  le  piante,  né  che  s'innoltra- 
no  ueir  interno  e  nelle  parti  esteriori  dei  fab- 
bricati, come  vediamo  in  alcune  pitture,  le  quali 
senza  sapere  le  cause  tanno  entrare  que'  raggi 
per  ogni  dove,  contrari  all'  osservanza  della  na- 
tura e  alla  posizione  degli  oggetti  dipinti. 

Se  un  paese  dipinto  rappresenterà  1'  ora 
di  mezzo  giorno,  la  luce  sarà  sparsa  per  tutto 
il  dipinto  ;  il  cielo  sarà  azzurro,  ben  chiaro,  il 
terreno  ed  ogni  altro  oggetto  lucente  ma  sem- 
pre con  particolar  modificazione  di  luce.  Se 
nei  declinare  del  giorno,  la  luce  rifletterà  qual- 
che volta  interrotta  sulla  superfìcie  dei  corpi 
dipinti,  raddoppierà  le  ombre  principali  ed  of- 
fuscherà i  lontani  ;  sull'  orizzonte  si  deve  sco- 
prire un  va])ore  giallognolo  che  annunzierà  la 
luce  diurna  al  tramonto.  Se  vuoisi  ricordare  il 
crepuscolo  basterà  un  ammorzamento  ed  un 
annebbiamento  lontano  con  una  luce  su  tutte 
le  estremità  de'  corpi  più  alti.  ,  , 
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DliGLl   ANIMALI. 


Per  dire  qualche  cosa  anche  degh   animali 
parleremo  della  bellezza  del  cavallo,  tra  tutti 
il  più  pregiabile,  che  diede  sempre  materia  di 
scrivere  a'  grandi  ingegni,  vastissimo  campo  ai 
pittori,  agli  scultori,  ed  agi'  intagliatori  in  gem- 
me. Scrisse  Plinio   Hist.  \ìh.   35    cap.    io   che 
jé pelle  espresse  i  cavalli  senza  paragone.    Se 
Plinio  j)Otess€  vedere  due  opere  dipinte  a  tem- 
pera sopra  il  cartone  esistenti  nel  palazzo  Man- 
frin  in  Venezia  nella  sala  così  detta  della  Rin- 
ghiera^ direbbe  ohe  dipinse  lo  stesso  Apelle  o 
che  r  anima  di  lui  passò  nel  corpo  dell'  ignoto 
pittore.   Di  quanto  in  questa  parte  fosse  egli 
eccellente ,  volle  dare  una  chiarissima  prova 
coir  esprimere,   non  la  volgare  positura  di  un 
cavallo,  ma  scegliendone  una  difficilissima.  Di- 
pinse otto  cavalli  di  grandezza  naturale,  quattro 
dei  quali  precipitano  dal  cielo  dimostrando  tut- 
te le  parli  che  possono  far  risplendere  un'opera 
perfettissima.  Nel  primo  quadro  si  vede  Gio- 
ve sopra  le  niivole  che  tiene  nella  destra  ma- 
no i  fulmini  (i).  Vedesi  Fetonte  che  precipita 

(i)  Giove  si  vede  nrgli  anlichi  monumenti  alcune  voUe  pa- 
ciiica,  cA  aJcuue  ajtre  irecofid». 


col  carro  e  gli  alipedi  destrieri  nel  Pò.  Nel 
secondo  quadro  veggonsi  dipinti  quattro  ca- 
valli che  mostrano  vivacilii  e  tanto  ardore  da 
intraprendere  col  sole  il  loro  consueto  corso. 
Ajiollo  (i)^  dolente  per  la  disgrazia  del  figlio, 
tiene  con  la  sinistra  mano  il  morso  di  un  ca- 
vallo, e  con  la  destra  la  sferza  in  atto  di  solle- 
citarlo. L'  aurora  prepara  i  cavalli  pel  carro 
solare,  tiene  il  morso  di  altro  cavallo  con  la  de- 
stra mano  e  con  la  sinistra  eccita  1'  apparato. 
Tre  bellissime  figure  alate  rappresentano  le 
ore  in  atto  di  spingere  i  raggi  solari  sul  carro. 
Dietro  al  carro  vi  è  un  genietlo  die  rappre- 
senta il  crejHiscolo.  Nel  fondo  di  una  vasta  pia- 
nura vedesi  il  sarcofago  dell'  imprudente  Fe- 
tonte. Nel  cielo  sopra  le  nuvole  si  scorge  la 
regina  degli  dei  simboleggiala  col  pavone.  A 
sinistra  Giove  con  1'  aquila,  a  destra  Diana 
con  la  luna  e  la  faretra  ;  un  poco  più  indietro 
vi  è  Pallade  con  il  morione,  e  Cerere  corona- 
la di  spiclie ,  clie  fanno  lutti  corteggio  ad 
Apollo. 


(i)  Non  è  da  dubilarc  che  Apollo  sia  la  stessa  cosa  che  il 
Sole,  perchè  niollissiiiie  prove  abbiamo  degli  aiilicht  scrii  lori, 
come  (la  Omero  nell'  Inno  ad  Apollo  vers.  2o3  e  come  mej^lio 
ci  vien  dimostralo  da  Eraclide  Ponlico  nelle  sue  AJle^orie  a 
pag.   4>ti,  dove  dice  che   Apollo  non  è   del  Solo  differeulc. 
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Se  nn  fosse  lecito  di  congetturare  sopra 
questa  pittura,  come  l'anno  gli  antiquari  quan- 
do trovano  in  un  opera  eccellente  qualche  co- 
sa che  disconvenga,  io  crederei  che  nella  figu- 
ra di  Apollo  (i)  il  pittore  abbia  ritratto  un 
qualche  illustre  personaggio,  forse  suo  contem- 
poraneo, perchè  si  scuopre  in  esso  una  cer- 
ta tale  fierezza  nel  volto ,  con  quella  rile- 
vata mescolatura  nel  corpo,  clie  molto  più 
conviensi  agli  uomini  forti  e  gagliardi .  I  ca- 
pelli sono  tagliati ,  il  volto  vigoroso  quale 
deesi  ad  un  conquistatore ,  piuttostochè  a 
tale  Deità,  la  cui  immagine  parmi  non  do- 
vrebbe essere  cosi  espressa  .  Inijierocchè  le 
sculture  non  tanto  degli  antichi  Romani , 
quanto  ancora  dei  Greci  e  degli  Etruschi  , 
ci  rappresentano  Apollo  insigne  per  la  sua 
chioma  sciolta,  e  se  sono  corti  i  capelli,  sono 
bene  accomodati  in  eleganti  giri,  e  sempre  pla- 
cido e  delicato.  Se  la  caduta  di  Fetonte,  se- 
condo il  mio  sentimento  non  fosse  allusiva  a 
qualche  conduttore  di  armi,  1'  egregio  pitto- 
re avea    tutto  il  campo   di   rappresentare    nel 

(i)  Apollo  laureato  ognora  giovine  e  per  bellezza  decoroso, 
figlio  di  Giove  e  di  Lalona,  nato  gemello  con  Diana.  Cicerone 
nel  lib.  3  della  Natura  degli  Dei,  cap  4^  P^S-  ^4-'».  «^'^e,  perpe- 
tua gioventù  risiede  in  Apollo,  e  così  si  può  intendere  da  Tt- 
huUo  lib.    1   veis.  ."'5. 


primo  quadro  anc]\e  le  tre  sorelle  di  Fetonte 
chiamate  Eliadi  in  alto  supplichevole  per  im- 
petrare da  Giove  un  pronto  rimedio  al  perico- 
lo cJie  sovrastava  alla  terra.  Avrebbe  dipinto 
una  facella  accesa^  simbolo  della  luce»,  che 
cadesse  dalla  mano  di  Fetonte.  Poteva  rappre- 
sentare ancora  la  figura  del  Pò,  oltre  a  quel- 
la vasta  pianura  che  si  vede  arsa  e  distrulla 
dai  raggi  solari.  Non  avrebbe  vestilo  Fetonte 
con  la  lorica  di  cuoio  con  fimbrie  che  pendo- 
no e  con  calzari  militari,  principali  ornamenti 
del  soldato.  Ponderate  tutte  queste  cose  parmi 
di  vedere  nella  figura  di  Apollo  un  eroe  che 
sollecita  per  ricuperare  tutto  quello  che  la  fi- 
gura di  Fetonte  avea  perduto.  Qualche  erudito 
avrà  più  mezzi  di  me  per  confrontare  busti  e 
medaglie,  e  potrà  conoscere  chi  si  volesse  ri- 
cordare con  queirApollo  e  Fetonte,  e  quindi 
congetturare  chi  possa  essere  stato  I*  autore  di 
tale  opera. 

Per  facilitare  in  qualclie  cosa  chi  vorrà 
indagare  di  queste  pitture  ,  la  stessa  attitu- 
dine e  vestitura  della  figura  dell'  aurora  la  ho 
ancor  io  incisa  in  una  corniola  co[)iata  da  una 
delle  medaglie  della  famiglia  Plausia,  che  in 
una  parte  si  vede  la  tesla  del  sole,  nell'altra 
1'  Aurora  che  prepara  gli  ardenti  destrieri,  per 
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la  qual  cosa  giudico  che  il  pitlore  nel  dipinger 
questa  l'abbia  ancli'egli  copiata  dalla  medaglia, 
con  la  sola  differenza,  che  nella  sinistra  ma- 
no tiene  una  lunga  palma.  Se  mi  è  lecito  di 
dire  il  mio  sentimento  sopra  la  maniera  di  di- 
pingere di  questi  quadri,  parmi  di  vedere  quel 
fuoco  e  queir  ardore  del  celebre  Leonardo  da 
Vinci. 

DEI   FIORI  E   DELLE  FRUTTA. 

Non  si  deve  tener  sotto  silenzio  1'  amena  e 
brillante  pittura  dei  fiori  e  delle  frutta,  che  an- 
che questa,  esercitala  a  perfezione,  merita  lode. 
Questa  è  la  più  facile  di  ogni  altra,  perchè  il 
fiorista,  toltone  alcuni  precetti,  non  viene  circo- 
scritto che  dal  proprio  intelletto  e  dalla  pro- 
pria immaginazione  t,  egli  deve  schivare  quel- 
l'inscienza che  in  alcuni  si  vede,  i  quali  formano 
le  foglie  della  rosa  molto  differenti  dalle  na- 
turali, e  così  degli-  altri  fiori.  Deve  far  molto 
studio  nelle  gradazioni  dei  verdi,  perchè  il  ver- 
ve delhi  foglia  della  rosa  è  mollo  digerente  da 
quella  del  garofano,  cosi  il  verde  delle  foglio 
del  gelsomino  molto  differente  da  quelle  del 
luli])ano  e  dell'  anemone.  Non  deve  essere  ava- 
ro il  lioii.sja  ncir acquistare  i  colori,  perchè  ad 
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esso  si  richiedono  i  più  sopraffini,  come  il  car- 
mino,^ l'azziiro  oltremare,  e  la  Liacca  d'argento, 
cosi  ogni  altra  qualità  di  colore.  Non  vi  è  scien- 
za, né  arte  in  cui  i  principi!  non  sieno  per  lo  stu- 
dioso scabrosi,  e  non  riescano  faticosissimi 
ajiportando  noia  e  fastidio,  finché  nello  studio 
non  vi  si  addentri.  La  sola  pittura  é  quella  che 
ne  apportano  minori,  e  tra  le  molte  parti  del- 
la pittura  e  del  disegno,  quella  de'  fiori  è  la 
sola  che  in  luogo  di  noia  a2)porta  diletto  e 
accresce  la  voglia  di  sempre  più  operare.  Si  col- 
tivi dunque  il  gusto  pei  fiori  e  pelle  frutta  (i) 
ma  si  sfugga  quella  maniera  di  dipingere  sopra 
la  carta  con  colori  da  miniatore  che  presente- 
mente alcuni  adoperano,  i  quali  sono  belli  e 
lucidi  pel  momento ,  ma  in  breve  tempo  sco- 
lorano, ed  alcuni  del  tutto  svaniscono.  Questa 
pittura  io  la  stimo  sol  quanto  merita  la  sua  bre- 
vissima durata,  e  ben  differente  dalla  pittura 
ad  olio  sopra  la  tavola  o  sulla  tela. 


(i)  Marco  Varronc  riferisce  di  aver  coriosciulo  a  Roma  uno 
nominalo  Posi  che  faceva  sì  perfette  le  frulla,  e  le  uve,  che 
all'  aspetto  non  si  potevano  distinguere  dalle  vere. 
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PITTURA  AD  ENCAUSTO. 


Se  qualche  gentil  persona  avente  inclina- 
zione eli  dipingere  fiori  e  frutta  »,  ma  schiva 
d'imbrattarsi  con  olio,  e  sentirne  la  puzza,  o 
per  1'  odore  della  vernice  si  astenesse  di  se- 
guire tal  sorta  di  colorire  io  darò  un  nuovo 
metodo  non  ignoto  agli  antichi.  Molti  saran- 
no i  vantaggi  della  maniera  che  additerò  del 
dipingere  col  pennello  ,  quantunque  la  bel- 
lezza del  colorito  adattalo  alla  natura  degli  og- 
getti dipinti  sarà  di  maggior  durazione.  Con- 
viene prendere  della  cenere  netta  e  bianca  e 
farla  bollire  in  acqua  pura,  quindi  levala  dal 
fuoco  si  lascia  che  riposi,  e  vuotata  quell'  a- 
cqua  in  un  vaso  e  lasciala  di  nuovo  a  depor- 
re si  pone  l'acqua  in  altro  vaso  più  grande.  Per 
dare  una  proporzione,  se  l'acqua  sarà  tre  bot- 
tiglie ordinarie  conviene  mescolarvi  un'  oncia 
di  olio  di  tartaro  (i)  e  una  libbra  di  cera  pu- 
nica, poscia  il  tutto  si  fa  ben  bollire  mesco- 
lando questo  liquido  finche  tutto  incorporalo 
al  fuoco  faccia  una   densa   spuma  ,  ed   allora 

(i)  Qupslo  olio  Ai  tartaro  si  compra  dal  farniacisla,  gli  an- 
tichi non  lo  conoscevano  ma  adoperavano  invece  la  feccia  deS 
vino  calcinata  ed  ottenevano  il  medesimo  risultato. 


«juesto  mescuglio,  raffreddato  che  sia,  darà  una 
specie  di  encausto  che  cosi  il  chiameremo. 

Se  vuoisi  dipingere  sopra  il  legno  conviene 
che  la  tavola  sia  ben  pulita.^  e  se  sopra  il  tes- 
suto devesi  ben   tirarlo  sopra  un   telaio,  dan- 
dogli r  apparecchio    e  per    farlo  si   pone   un 
poca  di  lai  acqua  all' encausto  in  un  recipiente 
in  proporzione  mescolandovi  quel  colore  che 
pili  aggrada,  se  bianco,  gesso  da   doratore,   e 
biacca,  o  marmorina,   se  altro  colore,  che  già 
non  importa  eh'  io  indichi  il  nome,  basta  che 
il  tutto  sia  mollo  bene  macinato  con  1'  acqua 
pura  sul  porfido.  Se  1'  acqua   all'  incausto  sarà 
troppo  densa  si  potrà  aggiungere   altra   acqua 
di  cenere,   quindi  il  tutto  avvicinato  al  fuoco 
lento,   si  rimescoli  finché  veggasi  che  col  pen- 
nello si  può  dare  1'  imprimitura,  la  quale  deve 
essere  molto  leggiera  tanto  sopra  la  tavola  (r) 
che  sopra  il  tessuto.  Fatto  questo  si  lascia  che 
asciughi  da  sé,  e  appresso,  avvicinato  altro  fuo- 
co a  questa  imprimitura  fino  che   sudi,  devesi 
fregare  con  un  pannolino  sintanto  che  piìi  non 
suda,  e  resta  il  tutto  ben  levigato.  Allora  vi  si 

(i)  Se  vuoisi  preservare  il  legno  dai  tarli  s'  intonaca  la  ta- 
vola nello  slesso  modo  anche  (li  dietro,  aj^^iunf^endovi  resina  di 
cedro,  cosi  operò  Pietro  Perugino  e  Raftael  lancio  in  alcune 
sue  opere. 
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può  disegnare  sopra  quei  contorni  interni  ed 
esterni  clie  vuoisi  leggermente  con  la  punta 
di  uno  stiletto  o  scliiodoncino,  che  e  nuovo  per 
noi,  ma  non  per  gli  antichi  (i),,  e  preparatala 
tavolozza  con  colori  de'  più  fini  ben  macinali 
con  acqua  pura^  gli  si  porrà  1'  acqua  copra  hi 
■tei»  all'  encausto,  e  quindi  formansi  le  tinte  oc- 
correnti come  se  si  dipingesse  all'  olio.  Sarà 
meglio  adoperare  per  impastare  i  colori  un 
coltello  di  avorio,  il  quale  schiverà  quella  po- 
ca di  ruggine  clie  può  danneggiare  la  biacca 
di  argento,  e  che  trattandosi  di  fiori  conviene 
che  sia  netta.  La  pittura  dovrà  farsi  entro  a  quei 
contorni  o  leggieri  solchi  che  furono  fatti  con 
lo  stiletto  e  con  quelle  gradazioni  di  tinte  che 
occorre.  Per  riescere  in  tal  genere  di  pittura 
converrà  conoscere  bene  il  disegno  e  il  chia- 
roscuro. 

Fatta  che  sia  questa  pittura  de'  fiori  od  al- 
tro, si  lascia  asciugare  da  se,  poi  la  si  avvicina 
di  nuovo  al  fuoco  di  legna  di  rovere,  perchè  su- 
di ugualmente  (2)  e  con  un  pannolino  netto 
fregasi  finché  la  pittura  divenga  brillante  senza: 

(1)  Nicla  dipingeva  ì  fiori  all'  encausto  collo  slileUo,  o  schio- 
cloncino. 

(2)  Questo  è  queir  abbruciamcnlo  che  nonirina  Plinio  prima 
di  dare  la  pittura  lenninala. 


Gì 

bisogno  di  vernice  (i).  Questo  metodo  di  di- 
pingere è  da  molli  secoli  perduto  benché  le 
opere  cosi  dipinte  fossero  di  maggior  durata,  e 
fu  trascurato  per  la  decadenza  delle  Belle  Arti, 
€  per  l'invasione  de'  popoli  stranieri  nei  paesi 
dove  fiorivano,  o  per  spinta  sollecitudine  e  di- 
ligenza dei  cristiani,  trattardosi  che  la  mag- 
gior parte  di  quelle  sublimi  opere  rappresen- 
tavano deità  del  gentilismo,  e  fatti  di  mito- 
logia. 

L'  umido  non  agisce  contro  questo  metodo 
di  dipingere,  e  non  iscorgesi  que'  diffetti  che 
porta  con  sé  il  colorire  ad  olio,  il  quale  altera 
la  freschezza  de'  fiori  dipinti,  a  cagione  degli 
oscuri  che  crescono  o  diminuiscono  coli'  anda- 
re degli  anni  a  segno  tale  di  non  poter  qual- 
che volta  più  rilevare  i  contorni.  L'  olio  ancor- 
ché purgatissimo  tinge  la  biacca  di  piombo 
col  giallastro  quando  viene  rancido,  la  grada- 
zione dei  verdi  con  1'  olio  assolutamente  iscu- 
rJsce,  e  questo  potrebbe  nascere  anche  con 
la  cera  comune,  ma  la  cera  punica,  ch'è  quella 
che  SI  ricliiede,  va  esente  da  tal  cangiamento 


(i)  Dopo  fallo  qiK'sIo  cosi  rU-llo  dagli  antichi  abbrucianicn- 
io,  se  vuoisi  flipiii}:;crc  sopra  atiche  tre  volle  conscrvanrio  sempre 
lo  slesso  nieloAo,  cosi  se  si  guasterà  l' ultima  [lilUira  icslcrà 
la  seconda,  se  la  seconda  resterà  la  prima. 


< 
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e  ciò  il  prova  le  pitture  Irovale  negli  scavi 
di  Napoli,  dove  si  vede  una  tale  freschezza  che 
paiono  appena  dipinte. 

Tale  acqua  all'encausto  potrà  servire  anco- 
ra per  altro  metodo  usato  dagli  antichi  sopra 
lo  statue  (i)  nei  siti  scoperti  che  non  solo  le 
rendono  più  durevoli.^  ma  ancora  piii  morbide. 
Alcuni  Romani  potranno  essere  testimoni  del- 
la bianchezza  degli  antichi  marmi  di  alcune 
statue  greche  trovate  negli  scavi  le  quali  era- 
no intonacate  da  tale  vernice. 

Chiuderò  tal  opuscolo  col  descrivere  un  va- 
so di  terra  cotta  fatto  nei  tempi  che  comincia- 
va a  fiorire  la  magna  Grecia  (2).  Questo  esiste 
presentemente  nel  palazzo  della  gentile  dama 
Marina  Renzon  in  Venezia.  E'  situato  sopra 
una  colonna  di  noce  ed  ha  la  forma  di  un  fia- 
sco col  jìiede  bassissimo.   Collo  corlo  e  molto 


fi)  Plinio  Cap.  I.  Lib.  35  narra  che  l' invenzione  d' inlona- 
care  i  inarnii  comincio  anche  a  Roma  ai  tempi  di  Claudio  Im- 
peratore. 

(2)  550  Anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  e  200  prima  della 
venula  di  Gesù  Grislo,  era  quella  la  maniera  di  disegnare  con 
crudi  cunloriii,  che  corrispondono  a  quei  tempi  inliiiiti  altri  mo- 
nnnienli,  che  facevano  i  piedi,  ed  i  dili  di  coloro  che  rappre- 
sentavano in  piedi,  come  sospesi  in  aria  e  non  ispianali  in  al- 
cun modo.  Questo  diHellu  non  si  Oiserva  nei  bassi  rilievi  e  nelle 
statine  Egiziane. 
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sottile  che  termina  in  tromba  del  diametro  di 
quattro  oncie  e  mezza  .  Di  dentro  di  questa 
tromba  \i  è  una  cornice  che  impedirebbe  a 
versare  con  facilità  quel  liquore  che  dentro  tì 
si  ponesse.  La  sua  altezza  è  di  due  piedi  e  due 
oncie  :  la  circonferenza  è  quattro  piedi  e  mez- 
za oncia.  Ha  il  manico  posto  sopra  di  questa 
circonferenza  e  termina  sotto  della  tromba 
che  nulla  sporge  in  fuori  dalla  circonferenza. 
Il  fondo  della  tinta  tira  al  nero  ed  ha  un  gra- 
zioso ornamento  che  da  ogni  parte  lo  circonda 
che  sta  tra  il  giallo  ed  il  rosso.  Al  piede  vi  è 
altro  disegno  che  volgarmente  lo  si  nomina 
ima  doppia  greca  e  serve  questo  di  terreno  a 
varie  figure. 

Io  sono  d'  0]>inione  che  quella  doppia  gre- 
ca., che  forma  il  terreno^  voglia  rappresentare  il 
zoccolo  o  piede.  E'  facile  di  conoscere  la  ragio- 
ne perché  il  collo  di  questo  vaso  termini  in 
tromba^  ed  è  per  conoscere  quando  questo  sia 
riempilo  (i).  La  cornice  che  sta  dentro  della 

(i)  A  quei  Jcnipi  non  si  conosceva  T  utile  invenzione  del 
vetro,  e  neppure  allra  materia  diaffana  consistente  per  potersi 
vedere  quanto  vi  inaiicasse  ad  essere  riempito,  se  non  che  ai- 
rune  pietre.  Dice  Ateneo  1.  ii  cap  8  è  fama  che  da  prima  p^i 
antichi  si  sei  \  isserò  per  lungo  tempo  delle  corna  di  Bove  per 
le  tazze  da  bore,  poi  di  lerra  colta,  indi  di  oro  e  di  argeulo  la- 
vorate. 
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lrom]>a  credo  che  andasse  ad  unire  al  collo 
di  altro  vaso,  od  istrnmenlo  chimico  serviente 
a  dislillazioni  ;  e  perciò  io  congetturo  che  que- 
sto vaso  appartenesse  a  qualche  chimico. 

Il  nostro  istinto  fu  sempre  di  procurarsi  la 
salute  e  '1  j^iacere,  onde  non  sarà  maraviglia 
se  tutte  le  nazioni  anche  nei  tempi  più  remoti 
hanno  venerato  del  pari  1  numi  della  salute 
e  del  piacere.  Venere  è  protettrice  d'  amore, 
ed  Esculapio  della  medicina,  e  tanta  era  la  ve- 
nerazione a  questi  numi,  che  con  uguale  spi- 
rito erano  adorati  :  e  per  ciò  giudico  che  quel- 
le figure  che  veggonsi  sul  vaso  appartengano 
a  queste  divinità. 

Sopra  questo  greco  terreno  vi  è  una  vasca 
che  s'innalza  s'  una  colonna  a  piede  rotondo, in 
questa  vasca  stava  l'acqua  perle  lustrazioni  con 
cui  i  gentili  aspergevano  le  vittime.  A  canto  di 
questa  vedesi  una  ministra  di  Venere  che  tiene 
nella  destra  mano  un  grande  asj^ersorio  indi- 
cando di  esser  pronta  ad  eseguire  le  sue  fun- 
zioni. Ella  è  vestita  di  una  tunica  la  quale,  in- 
crespata graziosamente,  distìnta  in  varie  pie- 
ghe, scende  maestosamente  fino  in  terra.  Ele- 
gante è  r  acconciatura  della  testa  e  ornata  del 
carpaceo  che  dimostra  dignità.  Tiene  ornate  le 
braccia   con   armille   e   un   vezzo  prezioso    di 
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perle  le  gira  il  coUo^  e  ricchi  orecchini  di  tre 
perle  (i)  le  pendono  alle  orecchie.  Dall'  altro 
canto  di  questa  vasca  vi  è  appoggiato  un  Genio 
che  con  la  destra  mano  riceve  da  una  Vergine 
una  corona  d'  alloro  per  farla  purificare  dalla 
ministra,  e  nella  sinistra  mano  tiene  un  osso.j 
che  è  l'insegna  finale  della  vita  umana.  Questo 
Genio  ha  le  ali  spiegate  e  mollo  grandi,  indi- 
cando con  ciò  che  il  tempo  é  fugace.  Ha  ìv. 
gambe  incrociate  e  mostra  la  nudità  del  corpo, 
tenendo  il  pallio  sul  sinistro  braccio.  Segue  la 
Vergine  che  con  la  destra  mano  gli  porge  la 
corona  di  alloro,  e  con  la  sinistra  porta  altra 
corona  di  minuto  lavoro,  che  pare  debba  esse- 
re di  bronzo  (2).  Questa  Vergine  ha  la  gamba 
destra  stesa,  e  con  la  sinistra  posa  il  piede  so- 
pra un  masso  di  terra.  I  capelli  della  sua  testa 
sono  elegantemente  accomodati,  e   di  sopra  , 


(1)  Il  vezzo  di  perle  adattasi  a  Venere  come  Dea  della  mol- 
lezza e  del  lusso,  oltre  di  che  spessissimo  la  si  vede  ornala  il 
collo  con  vezzo  di  perle  nelle  medaglie  della  magna  Grecia.  Così 
degli  orecchini  ornati  con  tre  perle  ne  parla  Omero  noli"  Iliade 
lib.  i4vers,  182.  Il  Buonarotti  nelle  sue  Osservazioni  di  vasi  aiili- 
chl  pag.  i64<'ice,  che  gli  orecchini  erano  solamente  l'ornaniento 
delle  dee,  e  non  delle  donne  private. 

(2)  Cornelio  Nipote  riferisce  che  dal  p  polo  ateniese  ven- 
nero 4<)nate  ai  vincitori  dei  combattimenti  e  delle  corse  coroii" 
olimpiche  d'oro  e  di  bronzo. 


air  uso  (ielle  vergini,  con  nn  nodo  legali  (  i).  Ha 
la  faccia  quasi  roloiida  nella  quale  i  greci  giu- 
dicavano che  consistesse  la  maggiore  bellezza 
(  così  dice  Coluto  nel  Poemetto  del  ratto  di 
Elena  )  il  rimanente  é  colla  maggior  diligenza 
di  quei  tempi  condotto. 

A  tale  Vergine  scende  una  veste  adattata 
alle  membra  e  leggiadramente  scorrendo  ai 
piedi  s' increspa  con  belle  pieghe.  Essa  pure 
ha  le  braccia  con  doppie  armille.,  e  vezzo  pre- 
zioso di  perle  dintorno  al  collo,  ed  orecchini 
ricchi  di  tre  perle  (3),  Sospeso  per  l'aria  ve- 
desi  altro  Genio  alato  di  uguale  bellezza  del- 
l'altro col  pallio  sul  sinistro  braccio.,  portando 
nella  destra  mano  un  ramo  di  alloro  (3),  e 
nella  sinistra  una  corona  di  minutissimo  lavo- 
ro  che   rappresenta  essere  d*  oro.  Il  ramo  di 


(i)Pausaiiìa  L.  X  descrivendo  Polissena,  così  dice:  Polissena 
ha  i  suoi  capelli  annodali  per  di  dietro  alla  maniera  delle  Ver- 
gini, altra  ha  i  capelli  all'uso  delle  Vergini  con  un  nodo  legati. 

(2)  L"  uso  di  portare  gli  orecchini  è  anlicbissinio,  e  prin- 
cipiò ad  universalizzarsi  dalle  mogli  degli  antichi  patriarchi, 
rome  i  sacri  libri  parlano  di  Rebecca.  Ovidio  lo  afferma.  H  Mo- 
relli nel  Tesoro  delle  Famiglie,  alla  Famiglia  Giulia,  Tohi.  4,  «ven- 
do ornali  i  polsi  delle  braccia  con  doppie  armille,  ornale  di  un 
vezzo  prezioso  di  perle  intorno  al  collo. 

(3)  Credevano  gli  antichi  che  si  trovasse  gran  virtù  medi- 
ca nella  pianta  del  lauro  e  giovevole  ad  tniinilà  di  maialile, 
com^  descrive  Fcsto, 
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alloro  essendo  un  segno  di  allegrepiza  (  come 
dice  Rullilo  Niimanziaiio^  omino  i  verdi  il  co- 
nmn  f^aialio  )  (i)  cosi  queste  corone  credo  sie- 
no  destinale  a  quei  vincitori  dei  combaltimen- 
li  istituiti  ili  onore  di  Esculapio  (3) .  Questi 
due  Genii  sono  di  rara  Lellezza,,  la  qual  bel- 
lezza certamente  apparisce  si  delicata  ^  che 
conviene  più  al  sesso  femminile.  Segue  una  co- 
lonna scannellata  isolata  sopra  un  piccolo  pie- 
destallo, che  significa  la  fermezza  dell'  animo„ 
Tra  la  Vergine  e  il  Genio  vi  ù  una  colomba 
con  le  ali  spiegate  e  i  piedi  raccolti  in  atto  di 
volare  sopra  di  un  pesce  d'  acqua  dolce^  che 
è  simile  al  liizzo.  La  colomba  è  uno  degli  at- 
tributi di  Venere,  e  quel  pesce  mi  figuro  vo- 
glia simboleggiare  Caronte,  dal  che  arguisco 
che  r  amore  ci  conduce  con  sollecitudine 
alla  stigia  palude.  Sopra  del  Genio  vi  è  una 
rosa  di  quattro  foglie  senza  fusto,  fioretto  pro- 
prio delle  paludi.  Queste  figure  antiche,  delle 
quali  non    si  vede    la    spiegazione  completa , 

(1)  Numanziano  lib.  1  veri.  /^ifi. 
~  (2)  Pausania  lib.  a  cap.  26  narra,  che  in  Epùlauro  si  solenniz- 
zava la  sua  festa  con  grandissima  pompa,  la  quale  gli  Ateniesi 
chiamarono  la  E[)idauria.  Questa  lesta  veniva  celebrala  cr>iì  coiii- 
ballimenti  irisliluili  in  onore  di  Esculnjjio,  Di  lali  coniballinienl  i 
parla  le  Vaillanl  Nuinisniala  Graeca  pag.  "i.'u  dove  si  osservano 
nelle  Alcda^lie  i  coujbaltiincnli   inslilu»'»  in  onore  di  Esinlapio, 
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servono  qualche  voila  a  spiegare  altri  itìoiìU- 
menti,  anzi  tutte  le  parti  di  questa  pittura 
non  saranno  prive  della  loro  utilità  come  ab- 
Liamo  ben  mille  volte  provato  coli  esperien- 
za. Il  mio  sentimento  adunque  sopra  di  que- 
sto vaso  egli  è  che  sia  una  continuazione  ad 
altri  vasir^  e  conferma  questo  mio  sentimento 
queir  osso^  quel  masso  di  terra,  cjuel  pesce, 
quella  colonna  e  quella  rosa,  ma  intorno  alla 
sua  storia  lascierò  migliore  spiegazione  agli  eru- 
diti. Per  me  giudico  che  se  si  rinvenisse  gli  altri 
vasi  si  vedrebbero  di  sopra  espressi  Venere  con 
i  suoi  attributi,  Apollo,  come  dio  della  poesia, 
della  musica,  e  delle  arti,  Esculapio  ed  Igiea, 
come  deità  protettrice  della  salute,  un  cjualche 
moribondo  che  con  animo  fermo  aspetta  da 
queste  divinità  la  sua  guarigione.  La  festa  Epi- 
dauria  coi  combattimenti  in  onore  di  Escula- 
pio. 11  vincitore  che  aspetta  la  corona  d'  oro  e 
la  palma,  e  pur  anche  un  qualche  sacrifizio;  e 
terminerò  con  l'istorico  Tito  Livio  lib.  5.  cap. 
21.  pag.  4^2  dove  dice,  ma  in  cose  tanto  anti- 
che è  bastante  che  si  ricevano  per  vere  quel- 
le cose  che  sono  verisimili, 

FINE. 
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